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Editoriale 


Guerre, Stati, 
Capitale. 


lcuni dati e alcune notizie dovrebbe- 

ro destare una qualche preoccupa- 

zione, suscitare una profonda rifles- 

sione, spingere ad individuare linee 
d’azione per contrastare una possibile deriva ver- 
so un conflitto militare sempre più esteso. Ma 
purtroppo così non è. Da tempo siamo assuefatti 
a guerre che si combattono in alcune aree del 
mondo, quasi fosse un destino di quelle popola- 
zioni, la marca di una loro quasi naturale inferio- 
rità. Cosi mentre si obliterano le immani tragedie 
del Novecento o le si assumono come mito fon- 
dativo del nuovo Occidente e della nuova Euro- 
pa, gli europei credono adesso di essere immuni 
dalla guerra, nonostante questa non sia mancata 
di recente persino nel cuore dell'Europa, dalla 
Bosnia all’Ucraina. 

Ma cominciamo coi dati. Il rapporto 2015 
dell’Istituto internazionale per la ricerca sulla 
pace di Stoccolma (Sipri) rileva un incremento 
della spesa militare mondiale dell’uno per cento 
sul 2014, attestandosi a 1.676 miliardi di dollari. Si 
tratta di un’inversione di tendenza rispetto agli 
ultimi quattro anni che però si lega ad un lungo 
periodo, dal 1998 al 2011, di continua crescita nel- 
la corsa agli armamenti. A spendere di più sono i 
soliti noti, Stati Uniti, Russia, Cina, Regno Unito, 
Francia, Germania, Arabia Saudita. L'Italia si col- 
loca al dodicesimo posto con una spesa giorna- 
liera, è stato calcolato, di 2,5 milioni di euro. Una 
buona parte di questi investimenti è diretta alla 
costruzione di sofisticatissimi aerei da combatti- 
mento e droni, spia delle nuove guerre che si van- 
no combattendo. 

E veniamo alle notizie. L’ultima ad essere 
stata appresa è stata quella dello schieramento di 
quattro, cinquemila soldati della Nato, l’Italia 
parteciperà con 140 unità, tra Polonia, Lituania, 
Lettonia e Estonia ai confini con la Russia. Da 
qualche mese continuano, poi, ad intensificarsi al- 
cuni pericolosi conflitti in atto, dal- 
la Libia all’Irag, allo Yemen, e so- O 
prattutto quello in Siria dove si 
profila sempre più uno scontro tra 


Russia e Stati Uniti. Centrale sta 

diventando, inoltre, la crescente statale e 
rivalità tra Usa e Cina nel mar Ci- € apitalistico 
nese meridionale, la qual cosa se- . 

gnala un mutamento nella strate- ha il suo 
gia americana volta a contenere 

più da vicino la forza cinese e l’in- perno nella 
teresse della Cina ad affermare il 

proprio ruolo di nuova potenza guerra 
mondiale. Non ultima, infine, l’ac- ui 


celerazione degli ultimi mesi per 
l’entrata in funzione del Muos di Niscemi, ultimo 
tassello mancante nel sistema planetario di co- 
municazioni militari. 

Insomma vi sono tutti gli elementi per far te- 
mere un precipitare degli eventi che non esclude 
un conflitto diretto tra imperialismi dominanti. 
Come è noto, la guerra combattuta non è che l’ap- 
prodo di una serie di tensioni e ritorsioni che op- 
pongono le potenze più o meno grandi. Non sap- 
piamo oggi se siamo già al punto di rottura, ma è 
certo che siamo avviati sul crinale della competi- 
zione e della contrapposizione. Non a caso una ri- 
vista come Limes ha intitolato il proprio festival 
del marzo scorso “ La terza guerra mondiale?”. 

Sembra pertanto che in questi ultimi anni sì 
stiano delineando situazioni simili a quelle che 
provocarono i due precedenti conflitti mondiali. 
E’ importante allora riprendere rapidamente una 
forte opposizione alla guerra. Ma questa non può 
certo limitarsi ad un generico richiamo alla pace 
o al rispetto di regole e relazioni internazionali. 
Finché non si comprende l’intreccio profondo tra 
Stato-capitale-guerra qualsiasi opposizione alla 
guerra è pia illusione. E? il sistema statuale-capi- 
talistico che ha nella guerra uno dei suoi perni, 
pertanto il contrasto alla guerra deve essere un 
contrasto agli Stati, al capitale, al militarismo dif- 
fuso. 

La nuova Italia renziana vuole giocare un 
ruolo da protagonista in questa rincorsa alla solu- 
zione militare dei conflitti, mascherando ipocrita- 
mente il nostro coinvolgimento come intervento 
umanitario o di contrasto al terrorismo. La pre- 
senza costante in Libia, l’uso per operazioni bel- 
liche delle basi militari di Trapani, Sigonella e 
Gioia del Colle, la vendita di bombe all’Arabia 

continua a pag. 2 


Il sistema 


Referendum. Oltre la trappola del SI e del NO 


Fuori e Contro 


er prima cosa ci preme sgom- 
brare il campo da un grande 
equivoco: il referendum del 4 
dicembre non riguarda assolu- 
tamente le enunciazioni “idealiste” della 
Costituzione, cioè tutti quegli articoli che 
ne hanno fatto, per qualcuno “la Costitu- 
zione più bella del mondo”; articoli che, 
se presi ad uno ad uno, è facile verificare 
quanto siano stati enormemente disatte- 
si da ciascuna coalizione governativa, 
mantenuti come specchietti per le allo- 
dole, e quasi mai difesi da quei tribunali 
chiamati ad affermare le leggi. Articoli 
che sono serviti però da copertura ideo- 
logica al sistema democratico-borghese e 
clericale per portare avanti i propri pro- 
getti antipopolari, filocapitalisti, autori- 
tari. 

Il referendum si propone alcune modi- 
fiche agli assetti parlamentari (come l’a- 
bolizione del senato e sua sostituzione col 
senato delle regioni e dei comuni, quindi 
non più eletto), l'abolizione del CNEL, 
ecc. Per quanto riguarda le modifiche del 
sistema elettorale, esse non hanno nulla 
a che vedere con questa consultazione. 


Libertà borghesi e democra- 
zia rappresentativa 


Noi anarchici, comunque, non nutria- 
mo nessuna attrazione verso il parlamen- 
to, e, se pur leggiamo gli evidenti tentati- 
vi in atto di accentrare i posti di 
comando, non riteniamo che difendere il 
bicameralismo camera/senato o la ridu- 
zione del numero dei deputati, possa rap- 
presentare una difesa delle libertà sem- 
pre più minacciate in questo Paese. Come 
non l'abbiamo ritenuto quando si passò 
dal sistema proporzionale a quello mag- 
gioritario. Gli accordi militari in ambito 
NATO, il commercio delle armi, le poli- 
tiche economiche internazionali con l’au- 
sterità, il ruolo delle banche, l’assalto alla 
diligenza delle conquiste popolari, l’inge- 
renza della chiesa cattolica, tutto questo 
attenta quotidianamente alle libertà 
(borghesi) e alle conquiste popolari; ma 
è una dinamica che prescin- 
de dalle coalizioni politiche 
governative e dal funziona- | 
mento del meccanismo par- 
lamentare, che, semmai, ne 
sono stati e ne sono stru- 
mento. 

Noi non crediamo nella 
democrazia rappresentati- 
va, cioè nel consenso co- 
struito attraverso numeri x) 
manipolabili e manipolati in 
base al quale una minoran- 
za si erge a governare “in 
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nome del popolo”. Un popolo “sovrano” 
che - stranamente - esercita la propria so- 
vranità solo attraverso il voto, e subito 
dopo cessa di esercitarla e può solo subire 
le scelte e le angherie dei governi. Ma, in 
questa scelta siamo in buona compagnia: 
milioni e milioni di persone si sottraggono 
al rito elettorale togliendo, oggettivamen- 
te, il loro consenso al sistema dei partiti. 


La strana alleanza a difesa 
del compromesso 


Il variegato e contraddittorio fronte del 
NO sta enfatizzando la questione parlan- 
do di attacco alla Costituzione da parte 
dei fautori del SI; ma è possibile non ac- 
corgersi che la destra schierata in massa 
per il NO - sia quella moderata che quel- 
la neofascista, oggi “alleata” ad una sini- 
stra di varie gradazioni che vive questo re- 
ferendum come una sorta di “ultima 
spiaggia per salvare la Patria” - è solo in- 
vidiosa di ciò che il governo Renzi sta “co- 
raggiosamente” portando avanti e che 
essa avrebbe voluto - se solo avesse potu- 
to - già realizzare? 

La Costituzione nacque come un com- 
promesso tra le forza cattoliche, liberali e 
marxiste, al fine di salvaguardare il nuovo 
sistema borghese sorto dopo venti anni di 
dittatura fascista, ma assolutamente in 
continuità con essa; questo compromesso, 
per la sinistra oltre tutto fu notevolmente 
al ribasso: accettò delle emerite porcherie, 
come l’inclusione del Concordato fascista 
con il Vaticano, e si accontentò di una se- 
rie di principii astratti che vennero disat- 
tesi subito dopo (e non oggi, 70 anni 
dopo!): dal lavoro per tutti alla rimozione 
degli ostacoli che impediscono il pieno svi- 
luppo della persona umana, dall’art. 11 
(l’Italia ripudia la guerra mailterritorio è 
pieno di strutture militari NATO e stra- 
niere che fanno la guerra, a cominciare 
dal MUOS) al riconoscimento dei diritti 
inviolabili dell’uomo, e l’elenco può con- 
tinuare a lungo. Enunciazioni che, infatti, 
nessun governo si è mai sognato di can- 
cellare perché la loro simbolicità e stru- 
mentalità è a tutti nota. 


Un conflitto in- 
i terno alla bor- 
ghesia 

Questo referendum 
scaturisce da un conflit- 
e to tra fazioni entrambe 
borghesi, parlamentari- 
X, ste, autoritarie, liberi- 
ste, in concorrenza per 
la gestione del potere; 
fazioni accomunate dal- 
la partecipazione con- 


TAZIONE DEL'VOTO 


— “ee: 


vinta ai gravissimi attacchi alle libertà 
(borghesi) in atto da tempo, a partire dal- 
lo sforzo compiuto dal capitale per recu- 
perare le conquiste dei movimenti dal 68 
in poi; attacchi che non risparmiano più 
nessun aspetto della vita sociale, inseriti 
nel vasto progetto internazionale neoli- 
berista che globalizza la miseria e accen- 
tra la ricchezza nelle mani di pochi. Cam- 
bia poco se alcune di queste fazioni 
preferiscono indossare la maschera po- 
pulista e nazionalista, facendo leva sul 
razzismo: Stato, capitale, corruzione, mi- 
litarismo sono elementi comuni ai “riva- 
li”. 

La gravità della situazione non è data 
solo dai pruriti autoritari parlamentari, 
ma dai mille risvolti autoritari che si ri- 
scontrano nelquotidiano: guerre e milita- 
rizzazione, grandi opere, corruzione, ar- 
roganza economico-politica, 
disoccupazione, emigrazione, leggi sul la- 
voro; razzismo, clericalismo, omofobia, 
maschilismo, insicurezza del territorio, 
repressione verso chi si oppone, ecc. 

Questo referendum-scaramuccia tra 
partiti borghesi per regolare i loro conti va 
letto all’interno di questo attacco; esso 
distoglie energie e attenzioni dalle batta- 
glie serie, le quali, per essere tali, non pos- 
sono solcare i sentieri parlamentari e isti- 
tuzionali, vere e proprie sabbie mobili per 
i movimenti. Puntare su continue cam- 
pagne referendarie per affrontare i pro- 
blemi sociali più gravi e importanti, è vo- 
tarsi alla sterilità e al fallimento, 
danneggiando le lotte dal basso e la reale 
partecipazione delle persone alla loro 
emancipazione. 


L'alternativa: astensionismo 
per il cambiamento sociale 


Purtroppo spesso - specie in questi con- 
testi - ci si dimentica dei principi fonda- 
mentali della lotta per l'emancipazione 
umana, per cadere nella trappola del 
“fronte comune di salvezza nazionale”, a 
fianco di soggetti politici che questi prin- 
cipii li calpestano facilmente e costante- 
mente. 

Noi vogliamo fare di più che una sem- 
plice - ma pur sempre valida - afferma- 
zione di principio: intraprendere una va- 
sta battaglia per la difesa delle libertà 
finite sotto attacco. 

La nostra società è attraversata da mo- 
bilitazioni grandi e piccole, in cui sono 
protagonisti realtà sociali, movimenti dal 
basso, gruppi di lavoratori autorganizzati, 
di precari, di senza lavoro, di senza casa, 
che mettono in atto azioni e conflitti di an- 
che di lunga durata; nella stragrande 

continua a pag. 2 


SCIRUCCAZZU 


Indecente e 
oltraggioso 


Anche la Questura di Caltanisset- 
ta - Commissariato di Niscemi, ha 
deciso di collaborare allo speciale di 
questo numero dedicato al Porno, 
con un tempestivo intervento: la 
multa prima e la denuncia poi, di un 
attivista NO MUOS che lo scorso 21 
agosto, al limitare del Bosco della 
Sughereta, osò mostrare “il proprio 
sedere nudo” ad un tizio - che risul- 
terà essere un poliziotto della scien- 
tifica - il quale, senza motivazione 
alcuna, riprendeva caparbiamente 
tutti i partecipanti al trekking NO 
MUOS con una telecamera. L'attivi- 
sta, decisamente contrariato - come 
molti del resto - per le riprese senza 
consenso, decideva di mettere in 
atto la più nonviolenta delle prote- 
ste, invitando il cineoperatore a ri- 
prendere quest’altra parte di sé. 

Certamente non ci troviamo di 
fronte alle plateali proteste delle 
“Pussy Riot” o delle “Femen”, che 
sfidano i potenti ai quattro angoli 
del Mondo, ma pur sempre di una 
dignitosa e giocosa manifestazione 
di dissenso rispetto ad una delle tan- 
te forme di accanimento verso la li- 
bertà di manifestare ed anche - nel 
caso specifico - di passeggiare. 

La multa per “atto contrario alla 
pubblica decenza”, su cui deve deci- 
dere il Prefetto di Caltanissetta, va 
da 5 a 10.000 euro; 3.333 se pagati 
entro 60 giorni; l'apertura delle in- 
dagini preliminari è per violazione 
degli ex art. 341 bis e 61/1 C. P.: “ol- 
traggio a pubblico ufficiale”, per giun- 
ta aggravato. Anche se - e dovreb- 
bero riconoscerlo anche gli 
inquisitori - definire un paio di 
chiappe “contrarie alla decenza” e 
addirittura “oltraggiose”, ci fa tor- 
nare indietro di un secolo. Culi e cu- 
letti, chiappe e chiappette, riempio- 
no i nostri schermi, gli spazi 
pubblicitari, le pagine delle riviste, 
senza che nessuno si indigni. 

A proposito, chi era il “temera- 
rio”? Ma Il direttore di Sicilia liber- 
taria! Guarda un po’ che coinciden- 
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2017: CAMPAGNA 
ABBONAMENTI 


Abbonamento + libri a 35 
euro. Chi sceglie questa formula ha 
diritto a ricevere i seguenti 5 libri: 

Carlo Capuano: Ecclesia, pp. 76. 

Gaspar Amico: Storia popolare del 
Vespro siciliano, pp. 120. 

Mimmo Franzinelli: Ateismo, lai- 
cismo, anticlericalismo. Guida biblio- 
grafica ragionata al libero pensiero ed 
alla concezione materialistica della 
storia. Vol. I: Chiesa, Stato e società in 
Italia, pp. 183. Vol. II: Da Cristo a 
Wojtyla: contributi per una storia ete- 
rodossa della Chiesa, pp. 222. Vol. 
III: L'intolleranza religiosa e le sue vit- 
time, pp. 202. 

Ricordiamo le altre tariffe di 
abbonamento al giornale: 

Cartaceo: annuale, 20 euro - so- 
stenitore, da 30 euro in su - estero, 
50 euro. 

Abbonamento al Pdf: 10 euro. 

Utilizzare il ccp n. 1025557768 in- 
testato: Associazione Culturale Sici- 
lia Punto L - via Garibaldi 2 A - 
97100 Ragusa. | 


. Sicilia 


HM NO MUOS 


IL MUOS è operativo, ma 
lo siamo anche noi... 


bbene sì, dal 3 novembre il 
favo. di Niscemi è opera- 

tivo, e con esso, dunque, a 
breve, l’intero sistema MUOS pla- 
netario; il tempo di effettuare al- 
cuni test. Lo si è appreso da un ar- 
ticolo apparso su Il giornale.it, 
che riprende la notizia diretta- 
mente dai vertici della Marina Mi- 
litare USA: 

“Ad annunciare l'attivazione 
delle tre stazioni di terra dell’asset 
MUOS in Sicilia, l'ammiraglio 
Christian Becker, responsabile 
del Comando e Controllo delle 
Comunicazioni e dell’Intelligence 
del Pentagono, durante una con- 
ferenza del Center for Strategic 
and International Systems sul 
Ruolo dello Spazio nelle opera- 
zioni marittime. Ad una precisa 
domanda, Becker ha risposto che 
“le controversie con i residenti che 
hanno bloccato l’attivazione delle 
tre stazione di terra a Niscemi, in 
Sicilia, sono state risolte. Le an- 
tenne del Mobile User Objective 
System sono operative e trasmet- 
tono regolarmente”. In realtà c'è 
una differenza di traduzione e 
l'ammiraglio si riferiva a contro- 
versie con la regione, ma poco 
cambia. 

La notizia non ci coglie però di 
sorpresa, era una questione di 
tempo, dopo il vergognoso disse- 
questro operato dal Tribunale del 
riesame, e l’altrettanta ridicola 
sentenza del CGA che ha sfaccia- 
tamente annullato ogni studio, 
sentenza, prova che affermava 
come il MUOS fosse pericoloso, 
nocivo per la salute e frutto di pro- 
cedure che hanno violato le leggi 
italiane. Sarebbero questi i modi 
con cui le “controversie risolte” 
con gli abitanti della zona o con il 
“governo locale” sono state risol- 
te. 

La coincidenza temporale del- 
l’entrata in operatività del MUOS 
è semmai da mettere in relazione 
alla fretta di potenziare l’interven- 
to militare in Libia e in Siria, con 
l’uso dei dronie il tentativo di usci- 
re vincenti dalle prove generali di 
terza guerra mondiale in atto in 
Medio Oriente. 

Altre famose “controversie” 
non ancora risolte stanno pensan- 
do di risolverle con l’accanimento 
repressivo nei confronti degli atti- 
visti; il trekking del 21 agosto alla 
Sughereta di Niscemi è l’ultimo in- 
cubatore di denunce: diversi atti- 
visti ed attiviste stanno ricevendo 
notifiche sull’apertura di indagini 
per danneggiamento, favoreggia- 
mento, concorso, manifestazione 
non autorizzata; altri due attivisti 
di Ragusa vengono multati, uno 
per il possesso di alcuni CD ma- 
sterizzati in auto, un altro per aver 
mostrato il sedere ad un tale che 
filmava i partecipanti al trekking e 
che poi è risultato essere un mem- 
bro della polizia scientifica. Ogni 
movimento di persone al presidio 
permanente di contrada Ulmo è 
subito fatto segno dello zelo pelo- 
so di questurini, militari dell’eser- 
cito o guardie di finanza che iden- 
tificano chiunque, com’è accaduto 
anche domenica 6 novembre, 
quando gli attivisti si sono dati ap- 
puntamento sul loro terreno per 
piantare fichi d’india lungo il peri- 
metro del presidio. 

Il movimento sta cercando di ri- 
spondere a questo clima lanciando 
una campagna nazionale di rac- 
colta fondi per sostenere le spese 
legali, e preparando una serie di 
iniziative pubbliche di controin- 
formazione. La prima di queste si 
svolgerà a Caltanissetta il 19 no- 
vembre prossimo, nella piazza 
principale; la città è sede di quella 
Prefettura da tempo al centro di 
manovre per favorire gli interessi 
americani - come a suo tempo ri- 
velato da Anonymous - ed oggi re- 
gista della fase repressiva in atto. 

Di seguito l'appello della Fede- 
razione Anarchica Siciliana per 
raccogliere fondi e sostegno attor- 
no alla lotta. 


APPELLO 


ALLE COMPAGNE E Al COM- 
PAGNI, AI GRUPPI, ALLE FEDE- 
RAZIONI, A TUTTE LE REALTA' 
ANARCHICHE PER UNA SOT- 
TOSCRIZIONE CONTRO LA RE- 
PRESSIONE DEL MOVIMENTO 
NO MUOS 


Negli ultimi 5 anni il Movimen- 
to NO MUOS ha rappresentato 
un’autentica spina nel fianco ai 
progetti militaristi e imperialisti 
del governo degli Stati Uniti e dei 
loro alleati e/o complici. 

Uno dei primi risultati è stato 
l'essere riusciti a bloccare e a ritar- 
dare l’attivazione dell’impianto di 
comunicazione militare satellitare 
di Niscemi, impedendo l’entrata in 
funzione di tutto il sistema plane- 
tario MUOS. Questo risultato è 
stato ottenuto grazie ad una incal- 
zante mobilitazione popolare dal 
forte carattere antimilitarista, che 
ha avuto il suo culmine nel 2013 e 
nel 2014, quando in più occasioni 
la base militare della Marina USA 
è stata invasa da migliaia di mani- 
festanti e oggetto di varie incursio- 
ni e azioni. 

C'è voluta una forzatura sfaccia- 
ta e arrogante del governo, dietro 
forte pressione americana, a pro- 
vocare, la scorsa primavera, una 
sentenza del Consiglio di Giustizia 
Amministrativo siciliano che di- 
chiarava la non esistenza di rischi 
per la salute e per l’ambiente a Ni- 
scemi, come invece provato da 
precedenti sentenze del TAR di 
Palermo; e lo scorso mese di ago- 
sto il dissequestro dell’impianto 
MUOS deliberato dal Tribunale 
del Riesame di Catania, che can- 
cellava le precedenti sentenze, 
confermate dalla Cassazione, se- 
condo le quali la costruzione del 
MUOS aveva violato i vincoli pae- 
saggistici e si trattava, pertanto, di 
opera abusiva. 

Inseguito a queste “vittorie” si è 
scatenata sugli attivisti una pesan- 
te campagna repressiva, per ades- 
so limitata a episodi di lotta svolti- 
si tra la primavera del 2013 e la 
primavera del 2014. 

129 attivisti rinviati a giudizio 
per invasione della base e per altri 
reati collegati (danneggiamento, 
violenza, istigazione, ecc.); altri 50 
verranno processati il 26 gennaio 
per avere partecipato ad un picnic 
dentro la base USA, violandone le 
reti; altre decine sono inquisiti per 
avere dato vita a momenti di resi- 
stenza, presidi, barricate, sit-in, 
blocchi stradali, scalate e occupa- 
zioni delle antenne. 

Contemporaneamente si vanno 
colpendo singoli compagni per 
“reati” assurdi: Marino di Nisce- 
mi, per avere organizzato un rave 
al presidio NO MUOS, quando 
proprio lo stesso, come altri com- 
pagni, ne aveva preso le distanze; 
Massimo di Ragusa, perché trova- 
to in possesso, mentre si trovava 
nei pressi della base USA, di CD 
masterizzati in auto (multa da 
2888 euro); Pippo di Ragusa per 
avere mostrato il sedere a un poli- 
ziotto della scientifica che ripren- 
deva con telecamera i partecipan- 
ti ad un trekking (multa da 5 a 
10.000 euro più denuncia per ol- 
traggio aggravato a pubblico uffi- 
ciale) e tanti altri casi che ormai 
quotidianamente si aggiungono al 
già lunghissimo elenco. 

Anni e anni di carcere, decine di 
migliaia di euro di multe minaccia- 
no di colpire la resistenza al 
MUOS:; e fra poco cominceranno 
i maxi processi; una volta in Sicilia 
erano i mafiosi a subirli, adesso la 
lotta alla mafia va meno di moda 
(specie in quel di Gela), e alla sbar- 
ra si portano attivisti e cittadini che 
difendono la loro terra dalla mili- 
tarizzazione, dalla guerra e dalle 
loro nefaste conseguenze. 

Per questi motivi facciamo ap- 
pello a tutto il movimento anar- 
chico perché contribuisca ad una 
sottoscrizione per far fronte alle 
spese legali e alla campagna con- 
tro la repressione che si sta met- 
tendo in atto. Il denaro raccolto 
dalla FAS verrà riversato nelle cas- 
se del Coordinamento dei Comi- 
tati NO MUOS. 

I versamenti vanno effettuati 
tramite cc postale sul conto n. 
1025557768 intestato ad Associa- 
zione Culturale Sicilia Punto L - 
Ragusa, oppure facendo un boni- 
fico sul conto: IT 90 O 07601 17000 
001025557768 Intestato ad Asso- 
ciazione Culturale Sicilia Punto L 
- Ragusa. In entrambi i casi indica- 
re come causale: per spese legali. 

Federazione Anarchica 
Siciliana 
No MUOS ora e sempre! MM 
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Irriducibili al sistema 


‘assemblea annuale della 
FAS svoltasi a Ragusa il 23 ot- 

tobre scorso si è aperta con 
un breve scambio di opinioni fra i 
compagni su fatti di cruda attualità, 
e, dopo la presentazione del gruppo 
anarchico-spirituale di Palermo, 
presente come osservatore, è passa- 
ta ad affrontare i temi dell’ordine 
del giorno. 

Al primo punto la nostra iniziati- 
va in previsione del referendum co- 
stituzionale del 4 dicembre. Il grave 
attacco alle libertà che la nostra so- 
cietà sta vivendo, accanto all’impo- 
sizione delle ferree leggi del neoli- 
berismo, viene visto come 
strettamente connesso alla sferzata 
autoritaria in atto, di cui il referen- 
dum rappresenta un momento im- 
portante. Tuttavia la risposta non si 
ritiene possa essere una partecipa- 
zione al fronte del No, fronte non 
solo contraddittorio, ma fondamen- 
talmente borghese e liberista; opi- 
nione dei compagni è che gli stessi 
fautori di un “No sociale” stiano 
partecipando al gioco autoritario in- 
filandosi nel tunnel istituzionale, 
con gravi ripercussioni negative per 
tutti imovimenti e le realtà che quo- 
tidianamente si battono, dal basso, 
per contrastare la deriva autoritaria 
e per affermare una volontà reale di 
cambiamento. Diversi interventi 
hanno sottolineato il rischio di poter 
dare vita ad uno scontro a sinistra, 
ritenendo, tuttavia, utile aprire un 
confronto con tutte le realtà con cui 
si collabora nelle tante lotte, e for- 
nire il contributo critico degli anar- 
chici in questa fase di confusione, 
consapevoli del fatto che, comun- 
que, milioni di cittadini non si re- 
cheranno alle urne e saranno molto 
più ricettivi delle nostre posizioni 
astensioniste. 


CARO VOLI. 


derno capita, spesso e volentieri, 

di doversi allontanare dalla no- 
stra amata isola: chi per lavoro, chi 
per studio, chi per necessità medi- 
che, chi per svariati altri motivi. La 
nostra condizione di isolani tuttavia 
ci obbliga in qualche modo, salvo 
volersi sottoporre a interminabili 
viaggi della speranza, a spostarci 
utilizzando prevalentemente l’ae- 
reo. E qui che si consuma uno dei 
paradossi più odiosi e anti-siculi 
della nostra penisola. Andando a 
prenotare, specialmente se la no- 
stra meta sono grandi città come 
Milano o Roma, ci accorgiamo che 
i prezzi sono del tutto inadeguati; e 
dico inadeguati per non dire vergo- 
gnosi, scandalosi e privi di senso. Si 
parla di cifre indecenti: oltre i quat- 
trocento euro, molto oltre. Come se 
la Sicilia si volesse in qualche modo 
tagliare fuori, come se fosse tal- 
mente bella da dover penalizzare 
chi vuole trascorrerci qualche gior- 
no di vacanza. Chi scrive studia a 
Bologna, tra le nebbie perenni, e 
come molti miei conterranei sono 
obbligato a pensare con largo anti- 
cipo alla data di rientro se non vo- 
glio trovarmi costretto a sborsare 
somme elevatissime o a mangiare 
tigelle per il 25 Dicembre. Ma noi 
studenti siamo giovani, abituati ad 
arrangiarci; se invece a viaggiare 
non fossi io ma magari un ipotetico 
uomo dalla salute precaria e dall’e- 
tà non più verde che deve sottopor- 
si a visite mediche? Sarebbe obbli- 
gato a subire un furto di circa 
ottocento euro per andata e ritor- 
no, la stessa cifra che si paga per ef- 
fettuare un comodo volo tra Milano 
e, udite udite: Tokyo. Si, non è un 
errore di battitura, parlo proprio 
della metropoli capitale del Giap- 
pone, distante da Milano circa no- 
vemila kilometri (quasi dieci volte 
la distanza per giungere alle pendi- 
ci dell'Etna). Proprio il Sindaco di 


DÈ questo vorticoso mondo mo- 


DALLA PRIMA/ 
GUERRA 


Saudita, artefice della guerra nel- 
lo Yemen, la partecipazione que- 
stanno per la prima volta della no- 
stra marina militare 
all’esercitazione marittima Rim- 
Pac, la più grande al mondo, a gui- 
da statunitense e che si tiene nel Pa- 
cifico, il ricordato invio di militari in 
funzione antirussa sono tutti preci- 


Un documento della federazio- 
ne verrà stilato e fatto circolare nel- 
le prossime settimane (i lettori di 
Sicilia libertaria lo trovano in prima 
pagina su questo numero). 

Il punto successivo riguardava il 
supporto al Kurdistan. Nel corso 
dell’ultimo anno la FAS ha dedica- 
to ampi sforzi a questo impegno, 
sia dal punto di vista teorico, con il 
convegno di Catania a marzo, sia 
da quello materiale (raccolta fondi, 
organizzazione conferenze, parte- 
cipazione a manifestazioni, ecc.). Si 
ritiene, vista l'evoluzione negativa 
della situazione in Turchia, di ri- 
prendere al più presto la campa- 
gna di solidarietà, rispondendo così 
all’appello che i compagni curdi e i 
compagni anarchici turchi del DAF 
hanno lanciato. 

Il terzo punto discusso ha riguar- 
dato la lotta NO MUOS e la fase 
repressiva che sta investendo il mo- 
vimento. La Federazione condivi- 
de l’analisi fatta dal coordinamen- 
to dei comitati NO MUOS e gli 
obiettivi che si è dato, e si muoverà 
al meglio delle sue possibilità perla 
loro realizzazione: campagna na- 
zionale contro la repressione e per 
una raccolta fondi per le spese le- 
gali; organizzazione di iniziative re- 
gionali e locali per sensibilizzare 
l'opinione pubblica sull’attacco al 
movimento e sulla sempre più pe- 
ricolosa spirale di guerra in cui ci si 
sta venendo a trovare. Un appello 
in tale senso verrà rivolto a tutte le 
realtà anarchiche. (Lo si trova in 
questa stessa pagina, nella colonna 
a fianco). 

Quarto punto, il prossimo G7 a 
Taormina. La presenza dei grandi 
macellai della Terra in Sicilia non 
può passare inosservata; l’assem- 
blea ritiene che l'opposizione al 


A Tokio non 


Catania, Enzo Bianco, interrogato 
pochi giorni fa sulla questione, ri- 
spondeva:”E’ una vergogna dover 
pagare oltre quattrocento euro per 
raggiungere Roma se consideriamo 
che un volo dalla Capitale a Mila- 
no, con una serie di comodità per i 
passeggeri, ne costa solo sessanta e 
che le due città sono collegate an- 
che da un comodo treno che costa 
ancor meno”. Fa riflettere, in que- 
sto caso, come a parlare sia un ex 
ministro nonché sindaco apparte- 
nente al partito attualmente al go- 
verno: caro Sindaco Bianco, non sa- 
rebbe il caso di agire in prima 
persona anziché rilasciare dichiara- 
zioni? Perché meravigliarsi quan- 
do, come sindaco di uno dei princi- 
pali comuni siciliani, avrebbe il 
dovere e il soprattutto il potere per 
tentare di cambiare le cose? Una 
volta di più la politica ci dimostra 
come ai fatti si preferiscano le pa- 
role, ma di questo abbiamo ormai 
smesso di stupirci. Questo “caro 
voli” sembra quasi una farsa, una 
presa in giro, una novella grottesca 
dal gusto pirandelliano. Immagina- 
te la faccia di chi scrive quando, in- 
formandosi sulla questione e sulle 
sue cause, scopre che la colpa sa- 
rebbe da attribuire al nostro essere 
una “località marittima”. Punto pri- 
mo: la Sicilia è un posto accoglien- 
te, bello tutto l’anno, perché prova- 
re a renderlo un luogo elitario 
isolandolo con questi prezzi astro- 
nomici? Punto secondo: perché i 
prezzi per i voli verso la Sardegna o 
il Salento o la Calabria, “località 
marittime” altrettanto belle, costa- 
no invece intorno ai cinquanta 
euro? Le reali cause a questo pun- 
to sono da ricercare altrove. Il falli- 
mento di WindJet (e di altre com- 
pagnie lowcost minori che 
effettuavano la tratta come MyAir 
o AirOne) ha sicuramente contri- 
buito in modo decisivo al rincaro: 
eliminata ogni concorrenza, il mo- 


si segni di un attivismo del nostro 
governo, preludio di uno schiera- 
mento in caso di guerra aperta. 
Sarà possibile impedire ciò? In 
ogni caso si deve tentare. Ma oc- 
corre avere chiaro che la guerra ola 
partecipazione alla guerra si potrà 
impedire solo con una grande mo- 
bilitazione consapevole di rappre- 
sentare un momento di una più ge- 
nerale lotta al militarismo e 
all’autoritarismo del nostro mondo. 
| Angelo Barberi 


Catania, marzo 2016. | relatori al convegno della FAS sul confederalismo 


democratico in Rojava 


summit debba ruotare attorno a 
temi come la lotta alla guerra e la 
questione migranti, e che debba es- 
sere il movimento NO MUOS il 
naturale riferimento della protesta 
anti G7, per la sua esperienza, per 
la portata della sua lotta, perché 
rappresenta un percorso che ha 
fatto incontrare e collaborare di- 
verse anime politiche e sociali, e 
quindi è elemento di unità. Al fine 
di evitare una opposizione che sia 
una sommatoria di partitini auto- 
referenziali, occorre sforzarsi di co- 
involgere tutte le realtà sociali in 
un grande movimento che rappre- 
senti la sommatoria dei disagi, del- 
le rivendicazioni e delle aspirazio- 
ni ad un mondo libero dai parassiti. 

Il quinto punto affrontato ri- 
guardava il fronte culturale; sono 
state presentate le prossime inizia- 
tive già in cantiere, come il decimo 
anniversario della scomparsa di 
Franco Leggio, il quarantennale 
del giornale (previsto per la secon- 
da metà di gennaio), che impegne- 
rà il nostro Archivio Storico nel- 


l'aggiornamento della mostra sul 
giornalismo anarchico in Sicilia dal 
1860 ai giorni nostri, entrambe ini- 
ziative che si svolgeranno a Ragusa 
per ovvie ragioni, mentre la seconda 
avrà un momento analogo anche al 
Teatro Coppola di Catania e si sta 
cercando di estenderla ad altre lo- 
calità. Sull’anniversario della rivolu- 
zione del Sette e mezzo (1866), pri- 
mo moto antisavoiardo e incubatore 
dell’Internazionale in Sicilia, ver- 
ranno organizzate delle conferenze 
di Natale Musarra. A gennaio, infi- 
ne, verrà presentato in varie località 
il libro sul Chiapas di Orsetta Bella- 
ni “Indios senza re” edito dalle edi- 
zioni La Fiaccola. 

Un’assemblea ricca e partecipata, 
con momenti di grande socialità, 
che segna un momento importante 
per la nostra federazione in questa 
fase difficile e intensa dello scontro 
sociale e politico, che tuttavia apre 
prospettive importanti per lo svilup- 
po di pratiche e aspirazioni liberta- 
rie. 

Uno che c’era 


mangiano cannoli 


nopolio per la tratta Milano — Ca- 
tania è rimasto ad Alitalia e Meri- 
diana, che indisturbate hanno po- 
tuto gonfiare i prezzi senza 
doversi preoccupare della concor- 
renza di altre compagnie. In que- 
sta triste e irritante storia però, 
fortunatamente per noi, ci sono 
anche i buoni: grazie a un esposto 
indirizzato alla Direzione genera- 
le per la concorrenza presentato 
dall’Associazione Codici Sicilia in 
seguito alle numerose denuncie 
pervenute, l’Antitrust ha deciso di 
aprire un inchiesta per far luce 
sulla questione. Un viaggio di due 
ore scarse non può e non deve co- 
stare quanto un volo che porta 
dall’altra parte del mondo. Volen- 
do ampliare il discorso ad altri 
campi, visto che siamo in odore di 
referendum, rischia qui di venire 
compromesso uno dei principi più 
importanti della nostra costituzio- 
ne (che di questi tempi — bisogna 
pur dirlo — attaccata da ogni par- 
te, vivendo sempre sulla bocca di 
tutti, non dorme affatto sonni 
tranquilli), quello della continuità 
territoriale di cui si parla nell’arti- 
colo 16: lo stato deve garantire la 
libera circolazione a tutti i suoi cit- 
tadini e anzi deve abbattere con 
ogni mezzo le barriere che ri- 
schiano di impedire questa libertà 


di movimento; oggi si può dire tran- 
quillamente, seppur amaramente, 
che questo diritto è più che mai in- 
crinato. È diritto inviolabile di tutti 
i siciliani tornare a casa senza dover 
vendere un rene al mercato nero. 
Anche perché, nel periodo natali- 
zio, a Tokyo non mangiano né can- 
noli né impanate. DI 

Fiorentino 


PER | 40 ANNI DI 
SICILIA LIBERTARIA 


Il prossimo mese di gennaio Sici- 
lia libertaria compie 40 anni. 

Per l’occasione dedicheremo le 
ultime due pagine “speciali” del 
primo numero del 2017 a questo av- 
venimento; e a fine mese organizze- 
remo un appuntamento a Ragusa 
per festeggiare assieme, redattori e 
lettori. I compagni dell'Archivio 
Storico degli Anarchici Siciliani 
stanno preparando una mostra sul 
giornalismo anarchico in Sicilia 
mentre dalla Sardegna verranno a 
suonare e cantare Ifricate e i Suoi 
Peltasti con il loro repertorio di can- 
zoni popolari e di protesta dall’800 
ai giorni nostri. I compagni sardi si 
esibiranno anche a Palermo, Cata- 
nia e forse in altre località. 

Sul prossimo numero il program- 
ma dettagliato. 


DALLA PRIMA/ REFERENDUM 


maggioranza di essi gli anarchi- 
ci sono attivi cercando di mantene- 
re vivi i principii dell’azione diretta, 
dell’assemblearismo, dell’autorga- 
nizzazione. 

Il cambiamento, quello vero, 
egualitario, anticapitalista, liberta- 
rio, la conquista di sempre più spa- 
zi di libertà, passa da questo per- 
corso e non dalle trappole 
istituzionali, inventate e progettate 
per imbrigliare i movimenti, le lot- 
te, le volontà di cambiamento. 

Le elezioni e i referendum sono 
armi di distrazione e di divisione; al 
contrario, è nelle lotte che si può ri- 
comporre un fronte unitario di 
classe sinceramente anticapitalista, 
antiliberista, rivoluzionario. 

Pensionati e immigrati, disoccu- 
parti e occupati, precari e sfruttati 
di ogni ordine e grado, si divide- 
ranno tra chi andrà a votare e chi 
non lo farà; ma la loro condizione 
rimarrà immutata, perché essa non 
scaturisce dalle modalità in cui si 
realizza il consenso parlamentare, 


cioè da una legge elettorale o un’al- 
tra, dal CNEL o no, dal bicamera- 
lismo attuale o da quello futuro, dal 
numero dei deputati. Deriva dagli 
equilibri sociali e di classe, dall’op- 
pressione del capitale e dello stato, 
dall’abitudine alla passività e alla 
delega e da tanti altri fattori. 

Abbiamo usato il termine “rivo- 
luzionario”, un termine per molti 
caduto in disuso, ma che per noi ha 
il senso compiuto di dare unapro- 
spettiva a tutto ciò che si muove 
oggi, e rappresenta una presa di 
distanza dal marcio statal-capitali- 
sta, dal politicantismo, dall’autori- 
tarismo sotto ogni forma. 

Ed è in questo solco che si inse- 
risce il nostro coerente astensioni- 
smo; la nostra alterità al sistema è 
frutto di una scelta di collocazione 
fuori e contro le istituzioni borghe- 
si, dalla parte delle vittime e di chi 
lotta per una società dove siano 
aboliti il potere e lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo. 
Federazione Anarchica Siciliana 
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- Scioperi generali e crisi sociale 


Sindacalismo di base al bivio 


‘articolo apparso sullo scorso 
Il numero di “Sicilia libertaria”: 

“Scioperi & Generali”, come 
già il precedente “Dove va la Confe- 
derazione Unitaria di Base”, ha su- 
scitato sul piano nazionale un inte- 
ressante dibattito; riproposto da 
diversi siti e pubblicazioni on-line, è 
stato letto da migliaia di persone. 
Questo ci rende orgogliosi per essere 
stati, dal profondissimo sud, fautori 


di una discussione salutare e per aver 


detto cose che molti pensano ma che 
pochi osano scrivere. Di seguito ri- 
portiamo tre commenti giunti in re- 
dazione, cui segue un nostro ulterio- 
re contributo. 


Un andazzo demenziale 


L'articolo di «Sicilia Libertaria» 
mette impietosamente il dito in una 
piaga che molti conoscono. Tutta- 
via, nonostante la sua lucida de- 
nuncia, non spiega le cause di que- 
sto andazzo demenziale. Da parte 
mia, non credo che sia solo colpa 
dei generali, penso che molti colon- 
nelli e magari alcuni caporali siano 
conniventi. E la logica del racket, in 
cui un meschino egemonismo poli- 
tico si mischia a piccoli interessi 
economici. Sono soddisfazioni assai 
modeste ma che, in tempo di vacche 
magre, danno vita a qualche effi- 
mera illusione. C’è poco da fare. 
Non credo che ci siano correttivi, 
come si augura l’autore dell’artico- 
lo. Vorrebbe dire aggiungere illu- 
sione a illusione. I sindacati di base 
hanno fatto il loro tempo, sopravvi- 
vono solo per forza di inerzia. Al- 
meno finché il movimento reale 
non li spazzerà via, ristabilendo l’u- 
nità tra la lotta economica e la lotta 
politica. (...) | 

Dino Erba 


Manca la lotta politica 


Egregi compagni, il vostro artico- 
lo è veritiero, ma trovo oltremodo 
esagerato chiamarli generali, in 
questo modo gli date eccessiva im- 
portanza, che è ciò che cercano co- 
storo, quando invece contano sem- 
pre meno anche nel mondo del 
lavoro oltre che naturalmente in 
quello politico di classe. Il problema 
a me sembra che non sia soltanto 
quello della frantumazione, della 
mancanza d’unione tra sigle e così 
via, ma il fatto che con la globaliz- 
zazione produttiva e della forza-la- 
voro, lo scontro tra le due principa- 
li classi sociali si è fatto 
eminentemente politico. Cerco di 
chiarirvi il mio modesto pensiero. 
Con la globalizzazione produttiva 
basata sulle nuove tecnologie elet- 
tronico/informatiche, oltre che bio- 
logiche e tutto il resto, il sistema ca- 
pitalistico di produzione può 
spostare produzioni da un capo al- 
l’altro del mondo con un semplice 
colpo di clic. Da ciò ne consegue 
che la lotta operaia ha perduto d’un 
colpo gran parte delle sue passate 
potenzialità. Inoltre tale sistema ha 
sviluppato multinazionali che con- 
trollerebbero oltre 80% del Pil 
mondiale. Infine, sfruttando la glo- 
balizzazione della forza-lavoro e le 
migrazioni di massa da essa stessa 
provocate, la grande finanza neoli- 
berista che detiene il potere effetti- 
vo ha scatenato la guerra al salario. 
Il questo scenario, che ho cercato 
brevemente di tratteggiarvi, le lotte 
economiche e sociali per obbiettivi 
immediati hanno sempre meno po- 
tere di poter portare qualche cam- 
biamento alle situazioni locali, 
mentre ha assunto una grande im- 
portanza la lotta politica organizza- 
ta anti sistema, che a ben vedere è 
ciò che manca. 

Un caloroso saluto unitamente 
all’augurio di buon lavoro politico, 
s'intende. O 

Claudio Saccani 


La notte delle vacche 


L'intervento “Scioperi & Genera- 
li”, pubblicato su «Sicilia libertaria» 
(n. 365, ottobre 2016), merita sen- 
z’altro qualche considerazione, in 
quanto pur evidenziando noti pro- 
blemi ed evidenti contraddizioni in 
senso al cosiddetto sindacalismo al- 
ternativo, rischia di scivolare nella 
conosciuta «notte in cui tutte le vac- 
che sono nere», in cui tutte le espe- 
rienze di organizzazione sindacale 
sono messe sullo stesso piano, qua- 
si fossero “unitariamente divise”, 
così come i rispettivi percorsi, senza 
voler riconoscere che le innegabili 
inadeguatezze in ambito sindacale 
sono anche un riflesso di quelle del- 
la sinistra politica, in tutte le sue de- 


clinazioni. 

Innanzi tutto va tenuto presente 
che, se il termine “sciopero genera- 
le” può apparire pretenzioso, il suo 
significato etimologico attiene al 
fatto che viene proclamato e attua- 
to contemporaneamente da tutte le 
categorie, del privato e del pubblico, 
aldilà della sua riuscita ed effettiva 
estensione. 

Detto questo, va rilevato il carat- 

tere assolutamente improprio della 
piattaforma dello sciopero del 21 ot- 
tobre indetto da svariate sigle (USB, 
Unicobas, SiCobas, Usi-Lazio, 
Clash City Workers...), tutto interno 
ad una logica politica-istituzionale e 
telecomandato da strutture politi- 
che dell’antagonismo quali la Rete 
dei Comunisti e Autonomia-Con- 
tropotere. 
Che senso ha infatti promuovere 
uno sciopero per “l’applicazione dei 
principi e dei diritti della costituzio- 
ne del 1948”, sorvolando sul fatto 
storico che la Costituzione della mi- 
tica “Repubblica fondata sul lavo- 
ro” che fu la risultante del compro- 
messo tra Democrazia Cristiana e 
PCI togliattiano, con la Benedizione 
degli Stati Uniti e del Vaticano?! 

E' o non è la stessa Costituzione 
che ambiguamente “ripudia la guer- 
ra” ma che, da oltre trent'anni, con- 
sente interventi militari come quelli 
in Afghanistan Irak, Libano, Balca- 
ni e Libia? (...) 

Inchiodare quel poco che si muo- 
ve a livello sociale e di classe dentro 
un simile spettacolo/scontro tra le 
assortite fazioni del No e del Sì ap- 
pare davvero la peggiore negazione 
di un percorso autonomo dei sog- 
getti sociali, dell’autorganizzazione 
e delle possibili insorgenze. 

Discorso del tutto diverso e con- 
trapposto lo sciopero in una data 
simbolo come quella del 4 novem- 
bre - la tristemente nota e propa- 
gandata Festa delle forze armate - 
indetto dalla CUB e dall’USI-AIT 
(organizzazione storica peraltro non 
assimilabile al “sindacalismo di 
base”), che certo non intende entra- 
re nel dibattito referendario, ma 
mette al primo punto della mobili- 
tazione una ben più radicale oppo- 
sizione “Contro la guerra, che sta 
coinvolgendo l’Europa il Medio 
Oriente e paesi dell’Africa, contro le 
fabbriche di morte le spese militari 
e la guerra interna contro i ceti po- 
polari”. 

Uno sciopero senz'altro che scon- 
ta molti limiti e difficoltà, a partire 
da un clima complessivo a bassa 
conflittualità, e che senz'altro deve 
fare i conti con la legislazione anti- 
sciopero che ormai, soprattutto nel 
settore dei trasporti, limita il diritto 
di sciopero a rare finestre consenti- 
te. E° fuor di dubbio che le lotte de- 
vono ovunque vedere un protagoni- 
smo dei soggetti reali, collettivi ma 
anche a partire dalla coscienza indi- 
viduale di classe, e liberarsi della 
tendenza alla burocratizzazione del- 
le proprie strutture, ma appare dif- 
ficile immaginare che questo possa 
avvenire a tavolino, senza un raffor- 
zamento della pratica autogestiona- 
ria e dell’azione diretta, fuori da 
ogni concertazione e mediazione 
politica. 

Così, non solo nacque l’Associa- 
zione internazionale dei lavoratori, 
ma si svilupparono il sindacalismo 
rivoluzionario, quali espressione del 
socialismo non riformista, e dell’a- 
narcosindacalismo: tentativi ancora 
attuali di sintesi radicale tra sinda- 
cale e politico, per l’autoemancipa- 
zione proletaria e la rivoluzione so- 
ciale. OD 

USI Livorno 


Quel nuovo che sa 
di antico 


I due scioperi generali ormai con- 
sumati avevano senz'altro piattafor- 
me e intenzioni marcatamente diffe- 
renti. Il primo era proiettato nella 
battaglia istituzionale contro il gover- 
no Renzi e il NO al referendum, il se- 
condo - meno sensibile alle sirene isti- 
tuzionali - si era dotato di una 
piattaforma più interessante, dove pri- 
meggiava l’opposizione alla guerra, 
elemento questo ancora troppo tra- 
scurato dai settori dell’opposizione di 
classe. Tuttavia il succo del nostro dis- 
corso va oltre le piattaforme, partendo 
dalla constatazione che le diversità 
debbano trovare un minimo comune 
denominatore attorno a cui chiamare 
i lavoratori alla lotta, eliminando il fa- 
stidioso - e spesso incomprensibile dai 
lavoratori - problema di dover affron- 
tare scadenze ravvicinate e sceglierne 


una, alla fine non tanto e non più per 
i contenuti ma per l’appartenenza. 
Con l’imbarazzo di complicare la 
vita a quelle realtà che hanno sapu- 
to costruire percorsi unitari e che de- 
vono soggiacere a scelte verticistiche 
divisioniste, com'è il caso (ma non il 
solo) dei ferrovieri di cui scriviamo 
più sotto. Rimaniamo anche del pa- 
rere che uno sciopero intercategoria- 
le e uno sciopero generale siano due 
cose differenti, e che andrebbero 
maneggiati con cura per evitare di 
inflazionarli, ovvero di sputtanarli. 

Le cause di questa situazione si ri- 
trovano nel verticismo che contrad- 
distingue i sindacati di base (chi più 
e chi meno) ma anche nell’incapa- 
cità di dare vita a elementi di auto- 
governo delle strutture sul piano sia 
locale che generale. La loro è stata 
un’esperienza che ha mostrato mol- 
ti limiti, e che continua ad arrabat- 
tarsi tra piccolo cabotaggio e mo- 
menti di scontro sociale, tra andazzo 
quotidiano a mediare elo barcame- 
narsi nel disbrigo pratiche, e conflit- 
ti avanzati. I due compagni scrivono 
che la lotta economica è ormai su- 
perata e così le formule sindacaliste, 
e che è la lotta politica il presente ed 
il futuro. Ma che cos'è la lotta politi- 
ca quando emerge dai disastri eco- 
nomici e sociali? Può ancora farsi 
una distinzione così netta? Se così 
fosse, chi ha indetto lo sciopero ge- 
nerale di ottobre avrebbe ragione in 
quanto lo ha impostato in chiave 
politica, sia pure istituzionale. 

Il punto è se le organizzazioni di 
base siano adeguate a proporsi 
come strumenti per la lotta della 

moderna” classe sfruttata; nella lo- 
gistica spezzoni di classe non più e 
non soltanto precaria, ma schiaviz- 
zata, reagiscono, come e dove pos- 
sono, a condizioni di sfruttamento 
moderna ma dal sapore antico. 
CUB Rail di ottobre in un articolo 
intitolato “La tirannia del low co- 
ast” ne fa un quadro disarmate: 
Uber Amazon, Ali Babà, Ryanair 
Megabus come esempi di un autos- 


fruttamento insidioso e pericoloso per 
migliaia di lavoratori “soli”, senza un 
padrone visibile, legati al loro smart- 
phone; eppure da qui sono venute 
fuori anche reazioni forse inattese che 
hanno dimostrato come questo setto- 
re centrale dell’economia globalizzata 
può essere anche il terreno di una 
nuova lotta di classe e di un nuovo 
mutuo appoggio intercategoriale; 
Foodora è uno degli esempi più re- 
centi di questa nuova fase. Ma la logi- 
stica e il suo lavoro schiavizzato non 
sono gli stessi al sud e al nord; nelle 
terre di mafia le cose cambiano anco- 
ra in peggio, e le parole per definire la 
condizione non sono state ancora in- 
ventate. E cosa dire del lavoro delle 
masse immigrate nelle campagne? 
Siamo tornati agli anni cinquanta, 
agli albori di un sindacalismo che 
deve riuscire a dare un senso ad una 
riscossa proletaria. Le condizioni so- 
ciali arretrano ogni giorno a causa 
della globalizzazione produttiva, del 
liberismo sfrenato, della devastazione 
individualistica della in-coscienza 
collettiva e le forme di resistenza de- 
vono avere l'intelligenza di adattarsi e 
soprattutto di dotarsi di una prospet- 
tiva rivoluzionaria. 

Il mondo del lavoro (e del preca- 
riato, della schiavitù) non si può ap- 
procciare con divisioni chiesastiche; è 
il terreno dell’unità di classe, della so- 
lidarietà, della fine del settarismo. 
Nemmeno il sindacalismo di base è 
riuscito a superare i limiti del sinda- 
calismo di regime, riproducendoli con 
l’aggravante dei numeri di affiliazioni 
tanto bassi da rasentare il ridicolo. 
L'esempio dei ferrovieri - non a caso 
quella realtà che per molti decenni 
(fino al 1945)volle restare autonoma 
dalle sigle sindacali per garantire l’u- 
nità interna, senza perdere di vista la 
solidarietà di classe e la prospettiva ri- 
voluzionaria - è ancora oggi impor- 
tante e fortemente condivisibile. Esso 
si trova condensato in questo docu- 
mento (rimasto inascoltato) a cura di 
CAT CUB e USBdella Toscana. MM 

Libero Siciliano 


ALLE STRUTTURE NAZIONALI DEL 
SINDACALISMO DI BASE 


La fase che viviamo vede i lavoratori sempre più compressi dall’aggres- 
sione del fronte padronale e dalle vergognose scelte governative in ossequio 
ai dettami del capitale che, incontrastato, non si accontenta e punta al “ban- 
co”. Alla risposta complice, flebile e patetica che viene da parte del sinda- 
calismo concertativo (ma soprattutto asservito) nei luoghi di lavoro si stan- 
no affiancando molte realtà di lotta (reale) che chiedono a gran voce e da 
tempo di potersi riconoscere in un riferimento sindacale unitario e unito. 

In Ferrovia, da oltre due anni e mezzo scioperiamo e lottiamo per av- 
versare le controriforme governative (Legge Fornero, Jobs Act, cancella- 
zione art.18) e per la democrazia sindacale, contro la privatizzazione e per 
la sicurezza (abbiamo colleghi tuttora licenziati per averla difesa e prete- 
sa), e da mesi per un CCNL che migliori le condizioni di lavoro ormai in- 
sostenibili. E questa vertenza ha già visto 14 scioperi nazionali molto par- 
tecipati proclamati quasi tutti nelle stesse date dalle sigle del sindacalismo 
di base riunite in un fronte di lotta. E in Toscana gli attivisti del sindacali- 
smo di base delle ferrovie hanno dato vita ad un coordinamento che, sce- 
vro dal condizionamento di sigla e cosciente della gravità della situazione, 
punta a costruire dal basso la reale unità di intenti dei ferrovieri che nasca 
dal fare e soprattutto dal fare insieme. Tanto è vero che vi prendono parte 
anche lavoratori non iscritti ad alcun sindacato. 

I ferrovieri e le ferroviere che partecipano alle vertenze e alle mobilita- 
zioni, guardano con grandissimo interesse a tutti i processi unitari e, ad oggi, 
vedono con sgomento la frammentazione con cui, OGNI SIGLA, veleggia 
sola e fiera verso il proprio SCIOPERO GENERALE, ciascuna in con- 
correnza con l’altra, sottolineando le divisioni e il prevalere delle ragioni 
della propria appartenenza di sigla anzichè l’interesse generale della clas- 
se lavoratrice. Non solo: questa micronizzazione dello sciopero è deleteria 
perché da una parte mette ogni lavoratore nella condizione di dover sce- 
gliere a quale sciopero aderire (con il rischio prevedibile che, contrariato e 
confuso, non parteciperà ad alcuno di essi), dall’altra impedisce, nei setto- 
ri come le Ferrovie sottoposti alla “legge antisciopero” (146/90, 83/2000), 
per effetto della rarefazione oggettiva, qualsiasi azione sul versante delle 
vertenze aziendali, nazionali o territoriali, in corso. 

E proprio perché è dal fare e dal lottare Uniti che auspichiamo possa na- 
scere quel riferimento che serve ai lavoratori per cominciare a invertire i 
rapporti di forza, lanciamo l’appello affinché, con urgenza, si pervenga alla 
convergenza delle iniziative di sciopero (manifestazione, corteo e quan- 
t’altro) in un’unica data, per concentrare e rendere efficace lo sforzo e la 
partecipazione dei lavoratori e delle lavoratrici. 

Chiediamo con forza un’unica data per lo sciopero generale! | 


7 ottobre 2016 


Attivisti di base delle Ferrovie Toscana 


AL DI QUA. 


Dal castigo di Dio alla 


cremazione: 


in Vaticano 


siamo al delirio 


iamo tutti Radio Maria! Non 
6: perché è la più diverten- 

te, sconvolgente, strampalata 
e militante tra le radio cattoliche, 
ma perché nel suo integralismo è 
quella che più rappresenta la dot- 
trina cattolica. A modo suo, possia- 
mo definirla onesta e non ipocrita, 
col suo dire le cose senza tanti giri 
di parole e, soprattutto, senza oc- 
cultarle dietro atteggiamenti falsa- 
mente modernisti. 

Sulla vicenda dei terremoti, non 
c'è alcun dubbio che per la tradi- 
zione cattolica essi sono la manife- 
stazione dell’ira di dio, una puni- 
zione che il padre eterno manda ai 
suoi figli quando compiono atti 
contrari alla sua volontà. Lo abbia- 
mo sostenuto da sempre anche noi: 
se uno crede in dio non può che at- 
tribuire alla sua azione tutte le dis- 
grazie di questo mondo; se uno non 
ci crede si dà delle spiegazioni ra- 
zionali. 

Dai microfoni della radio in que- 
stione il teologo padre Cavalcoli ha 
attribuito il terremoto in centro Ita- 
lia di questo autunno alla decisione 
di dio di punire gli italiani per le 
aperture alle unioni civili: un casti- 
go divino. So bene che è una be- 
stialità da ultimo tra i trogloditi, ma 
appunto la chiesa è proprio questa: 
una spacciatrice di favole e balle 
spaziali, di falsità e amenità che 
però attecchiscono in masse (tenu- 
te) ignoranti da secoli di oppressio- 
ne religiosa. Le smentite vaticane, 
la sospensione del prete, le scuse ai 
credenti e agli atei emesse dai ver- 
tici della chiesa, però, non convin- 
cono, puzzano solo di ipocrisia e di 
opportunismo. Dio non può essere 
tirato da un lato o dall’altro a con- 
venienza; non può essere solo arte- 
fice delle cose buone e belle, e poi 
essere scagionato dalle disgrazie, 
dalle guerre, dai disastri. O tutto o 
nulla. Noi atei propendiamo per il 
nulla. Ma chi crede deve accettare 
il dio-tutto, quindi anche quello che 
provoca i terremoti. A meno che 
non sia in grado di impedirli, o non 
voglia farlo, e in questo caso do- 
vrebbe essere licenziato come dio 
in quanto non rispondente ai requi- 
siti di onnipotenza, onniscienza e 
bontà suprema necessari per assol- 
vere a tale mestiere. 

Un altro esempio di tortuosità 
dialettica lo abbiamo nella recente 
pubblicazione del testo dell’Istru- 
zione della Congregazione per la 
Dottrina della Fede “Ad resurgen- 
tum cum Christo” circa la sepoltu- 
ra dei defunti e la conservazione 
delle ceneri in caso di cremazione. 
Diverse pagine, suddivise in 8 pun- 
ti, per dire e non dire, al termine 
della lettura delle quali, a parte un 
senso di noia mortale, quello che si 
capisce è semplicemente che le fun- 
zioni religiose sono vietate nei con- 
fronti di chi sceglie la cremazione e 
la disperazione delle ceneri per ra- 
gioni contrarie alla fede cristiana. 
Embè? Qual è il problema? se uno 
non crede, è ateo, agonistico o di 
altra fede perché dovrebbe richie- 
dere i funerali cattolici? Allora, ci 
chiediamo, qual è il senso vero di 
questo testo diffuso in pompa ma- 
gna e ripreso da giornalisti per lo 
più ignoranti che lo hanno travisa- 
to e mal compreso? 

E° senz’altro quello di un ade- 
guamento ammesso a denti stretti - 
scritto nero su bianco - a un costu- 
me che si va affermando anche nel- 
la nostra società e che mette in dis- 
cussione abitudini su cui la chiesa 
aveva costruito nel tempo potere, 
business, controllo sociale, quali 
quelle legate al rito funebre e all’i- 
numazione dei cadaveri. Il testo in- 
siste sulla resurrezione dei corpi, 
collegandola con la sepoltura, ma 
poi precisa che comunque l’anima 
ritorna anche con i corpi andati in 
cenere; ribadisce la preferenza per 
le sepolture, ma accetta che i fedeli 
possano decidere di farsi cremare 
purché non si portino le ceneri a 
casa; ma anche qui ci sono le ecce- 
zioni, così definite: “in caso di cir- 
costanze gravi ed eccezionali, di- 
pendenti da condizioni culturali di 
carattere locale”. Che è in tutta evi- 
denza il massimo della vaghezza. In 
linea, del resto, con la gestione Ber- 
goglio che tanto fa impazzire i su- 
perficialotti di sinistra e gli atei pen- 
titi. 


Devo invece ammettere una mia 
grossa difficoltà, probabilmente in- 
sormontabile: è impossibile, dico 
Impossibile, riuscire ad elencare e 
commentare tutti i misfatti di cui 
sono protagonisti prelati et similia, e 
che quotidianamente irrompono 
sulla nostra vita. 

I giudici della Corte di Assise di 
Arezzo hanno condannato a 27 anni 
padre Alabi Gratien, conosciuto 
come padre Graziano, sacerdote 
congolese ritenuto colpevole di omi- 
cidio volontario e occultamento del 
cadavere di Guerrina Piscaglia, 50 
anni, allontanatasi dalla sua abita- 
zione di Ca’ Raffaello, nel comune 
di Badia Tedalda (Arezzo), il 1 mag- 
gio 2014, per dirigersi in parrocchia 
dove l’attendeva il prete-amante. 

Il famoso prete esorcista e guari- 
tore palermitano Salvatore Anello, 
col suo socio colonnello dell’eserci- 
to Salvatore Muratore, entrambi 
esponenti di spicco del gruppo Rin- 
novamento dello Spirito Santo (le 
cellule), esercitavano la loro autori- 
tà “salvifica” su femmine deboli, sfo- 
derando sovente quel diavolo che 
hanno in mezzo alle gambe contro il 
corpo delle vittime. Arrestati, come 
i tanti catto-pedofili che ripetuta- 
mente vengono scoperti e bloccati, 0 
come i sempre più numerosi preti 
pescati col bottino delle diocesi in ta- 
sca, liquidità ingenti a portata di ma- 
riuolo, nell’applicazione più creativa 
dei dieci comandamenti, alla pari di 
quanto i politici nostrani fanno con 
la costituzione. Di che meravigliarsi 
poi se la Diocesi di Bergamo, si ac- 
coda alle decine di altre, Boston in 
testa, nel dichiarare bancarotta? 

Per fortuna che ogni tanto qual- 
che clown si ci mette in mezzo e dif- 
fonde un po’ di buon umore; questa 
volta è toccato a Niki Vendola, il ri- 
voluzionario gay sposato e padre 
adottivo di un bambino, che ha avu- 
to la bella trovata di battezzare il 
pargolo, dimostrando di possedere 
una grande dose di umorismo, e che 
ringrazio da queste colonne per la 
sua coglionaggine. 

Parlando un attimo di cose serie, 
vorrei invitarvi tutti a vedere il bel- 
lissimo film di Faenza “La verità sta 
in cielo”, dedicato alla vicenda di 
Emanuela Orlandi; un film che ri- 
schia di essere tolto dalle sale per se- 
questro richiesto dal vaticano, oppu- 
re che rischia - sorte peggiore! - di 
essere affogato nel silenzio e nell’o- 
blio. La sinistrorsa “Famiglia cristia- 
na” ha definito la sua “una trama so- 
stanzialmente ideologica, 
ferocemente anticlericale”. Il film 
fa una ricostruzione, derivata dalle 
carte processuali, della vicenda del 
rapimento, avvenuto oltre trent'anni 
fa, della ragazza figlia di un impie- 
gato del vaticano e cittadina vatica- 
na lei stessa, e mai più ritrovata, e dei 
retroscena di quel rapimento, con- 
vergenti tutti nei connubi economi- 
co-finanziari-criminali tra Chiesa 
cattolica/ Vaticano, con la banda del- 
la Magliana, la mafia romana, clien- 
te della banca vaticana IOR; un film 
coraggioso, come del resto tutti i 
film di Faenza, che fa nomi e cogno- 
mi e prova a far luce su uno degli 
episodi-chiave della politica vatica- 
na, dalla svolta di Wojtyla in avanti. 

Vostro sempre 

Fra’ Dubbioso 


RELIGION 


Calendario 
anticlericale 2017 


E uscito il Calendario di effeme- 
ridi anticlericali per l’anno 2017, a 
cura di Pierino Marazzani, edizioni 
La Fiaccola. La parte illustrata di 
quest'anno è dedicata alla vignetti- 
stica anticlericale. 

Una copia 7 euro. Aggiungere 1 
euro quale contributo alle spese di 
spedizione. 

Richieste a Associazione Cultura- 
le Sicilia Punto L, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa, ccp n. 1025557768. 

Mail: info@sicilialibertaria.it 
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«4 Le battaglie culturali 


E LIBRI Musica. // Nobel per la letteratura a Bob Dylan 


Tra porno e realtà 


Mario Desiati, ‘“Candore”, Ei- 
naudi, 2016, pagg. 219, euro 
19,00 


artino Bux è un adole- 
scente come molti altri: 
on ha certezze, non sa 


cosa fare del proprio futuro, il pre- 
cariato è la condizione che ne con- 
traddistingue la trama esistenziale. 
Ma nella vita di questo Don Chi- 
sciotte e nel tragitto della sua rasse- 
gnata quéte, avviene un incontro, 
qualcosa di apparentemente insigni- 
ficante: scartato alla leva militare, 
Martino entra in un cinema porno, 
una terra promessa “in cui sì respi- 
rava odore di fumo stantio e di vel- 
luto sudicio” e la luce rossa, che non 
esiste, se non nella sua testa, ne 
inonda i neuroni sino alla fine del li- 
bro. 

È questa la trama di “Candore”, 
l’ultimo romanzo di Mario Desiati. 
Ogni dettaglio dell’esistenza di Mar- 
tino viene posto sotto il riverbero 
della parola “pornografico”. All’u- 
niversità non frequenta le lezioni, 
ma sbircia i giornaletti porno ab- 
bandonati in un’aiuola, presenta 
una tesina sull’improbabile liason 
tra una scena di “Petrolio” di Pier 
Paolo Pasolini quella di un film di 
Rocco Siffredi e frequenta locali 
equivoci dai nomi esotici — Elite, 
Bluebelle, 609 — a cui fa da contrap- 
punto la straziante banalità del quo- 
tidiano. 

Accanto a questa lenta immersio- 
ne verso il vuoto che è la sua vita rea- 
le, Martino si costruisce un mondo 
fittizio, un Eden popolato da crea- 
ture femminili in carta e pixel, da 
lambire solo con lo sguardo. “La 
gioia del porno è l’istante che prece- 
de l’ingresso in scena della tua eroi- 
na, i titoli di testa, o la breve descri- 
zione nelle stringhe di ricerca”, 
afferma il protagonista. Nient'altro. 
Stordimento e batticuore. Ma cosa 
significa davvero? Significa che per 
Martino la pornografia è la dimen- 
sione perfetta: non avviene nessun 
contatto, non vi è alcuna traccia di 
carne palpitante, nervitesi o materia 
organica. Non vi sono descrizioni di 
unioni o amplessi. Tutto avviene 
fuori dal suo sguardo, ciò che de- 
scrive è qualcosa di inafferrabile: 
ombre, simulacri, fantasmi. 

E chi sono questi ectoplasmi? 
Pornostar descritte come dee intoc- 
cabili da adorare in lontananza, nel- 
la loro immota staticità. Carne, mor- 
te e diavolo nella letteratura 
romantica, si potrebbe dire, ma sen- 
za carne. Esse sono bambole, “crea- 
ture di un’eleganza improbabile” 
che si congiungevano con “uomini 
dinoccolati, dotati e pelosi”: Saman- 
tha Strong, Marisa Mell, Jane Ba- 
ker, Olinka Wilde, Haley Paige o 
Flick Shagwell. E sin qui niente di 
nuovo. Dall’amor cortese a Dante 
Alighieri e Francesco Petrarca, i 
libri ci hanno abituato a donne-ma- 
donne, o donne-schermo fantasma- 
tiche e inafferrabili, non sempre ab- 
bigliate in corsetti e giarrettiere, 
ma evanescenti, tanto quanto i 
“senhal” che le indicavano: Beatrice 
o Laura-aura, nomi sospesi tra 
realtà e finzione. 

Tuttavia Martino Bux esagera, ci 
crede fino in fondo. Forse nella por- 
nografia ha intravisto ciò che non ri- 
esce a scorgere nella vita reale: la 
possibilità di una fuga in un mondo 
perfetto senza alcuna consistenza, 
perché anche di quest’ultima Marti- 
no non percepisce che l’aspetto del- 
la superficie, non certo quello della 


NOI. Sottoscrizione 
nazionale per la 
Biblioteca Franco 
Leggio. Un appello ai 
testimoni. 


Cerchiamo compagni per intervi- 
starli sui loro rapporti con Franco, su 
episodi particolari vissuti assieme, 
raccogliendo così testimonianze che 
possano riportare alla luce vicende 
storiche e politiche destinate, altri- 
menti, all’oblìo. 

Chiunque fosse in grado di darci 
una mano può contattare la redazio- 
ne. Le interviste confluiranno in un 
fondo che verrà conservato presso la 
Biblioteca, e in parte potranno esse- 
re utilizzate per un nuovo documen- 
tario che abbiamo intenzione di pre- 
parare. 

Intanto ringraziamo coloro che ci 
hanno scritto e inviato loro ricordi e 


“penetrazione”/profondità, ma solo 
lo schermo, il corpo delle pornostar 
e i dettagli che ne costituiscono le 
anime inconsistenti: collane di per- 
le, guanti neri, pellicce di volpe, 
reggicalze, “piccole felicità a cui 
non avrei saputo rinunciare”, con- 
fessa il protagonista. Orpelli, ca- 
muffamenti, fantasie. Questa è la 
pornografia di Martino Bux: uno 
spazio immaginario che si contrap- 
pone al mondo reale, ma nello stes- 
so istante riesce a farsi corpo della 
scrittura attraverso un ribaltamento 
semantico: il candore del protago- 
nista che trasforma le attrici dei film 
a luci rosse in candide silfidi, divie- 
ne la lente attraverso cui leggere 
l’intera storia della pornografia, e 
quest’ultima, priva di corpo e di cor- 
pi reali, coincide con il corpo della 
scrittura, ammantato dal candore 
del protagonista. Per questo la con- 
sistenza di Martino Bux coincide 
con quella della scrittura: leggera, 
lieve, effimera. Nel corso del ro- 
manzo la sua presenza si assottiglia 
lentamente: dapprima studente, poi 
precario, infine clochard. Martino 
si cela alla vista degli altri. Scompa- 
re. E solo una voce, uno sguardo 
senza un vero corpo o un volto de- 
finito, è esso stesso pornografico, 
nella misura in cui non si può affer- 
rare se non nello spazio della sua 
immaginazione e della narrazione. 

Eppure la forza della sua voce 
disloca il senso oltre l’immediata re- 
ferenza, come avviene con il lin- 
guaggio poetico, in cui l'ambiguità 
prodotta dalla parola genera una 
dilatazione semantica: la pornosfe- 
ra di Desiati diventa “sur-porno”, 
ovvero, come scrivono i curatori del 
volume “Porn After Porn” (2014), 
“un porno che rifiuta di essere 
“semplicemente porno” e trova si- 
gnificati diversi e nuove raison d’è- 
tre “fuori” se stesso”, sino a dive- 
nire misura e scansione del tempo 
e della vita: “la pornografia con- 
temporanea”, afferma Martino 
Bux, “è una meridiana impietosa 
che ti chiarisce bene le idee su cosa 
stai diventando: da pochi mesi, in- 
fatti avevo iniziato a compulsare 
non soltanto Milf Hunter o Milf 
Rider, ma anche Oldje, Young 
Tarts and Old farts, GrandPapa 
Gangbang, in cui vecchi incanutiti 
dalle pance enormi e pieni di Viagra 
si accompagnavano con ventenni 
dell'Est Europa”. Perché egli scri- 
ve: “Quando un uomo inizia a sen- 
tire odore di decomposizione cerca 
la vita, un balsamo per le sue cellu- 
le morte”. 

E infine? Cosa accade a Martino 
Bux? E tutto perduto? Forse sì, an- 
che se le ultime pagine sono la par- 
te migliore del romanzo. L'epilogo 
perfetto: egli si trasforma in puro 
candore, bioluminescenza: “dal let- 
to dove giaceva il nostro eroe si al- 
zava una misteriosa luce: inspiega- 
bili bagliori, simili a riflessi che 
scintillano sui vetri smerigliati delle 
porte antiche, emanavano dai polsi, 
dalla gola e dalla fronte”. E proprio 
grazie a questa luce candida, im- 
merso in una solitudine ultraterre- 
na, egli riesce a stringere un patto 
mefistofelico con i suoi demoni por- 
nografici e con le loro promesse 
mancate: godere per l’ultima volta 
dell’ultima vera opportunità, il can- 
dore del candidato o il desiderio del 
condannato: guardare senza tocca- 
re e poi aprire gli occhi in un’altra 
dimensione, quella informe e in- 
guardabile della morte. [Es 

Silvia Mazzucchelli 


testimonianze. 

Abbiamo stampato la cartolina 
riprodotta sopra, realizzata da Gu- 
glielmo Manenti, a sostegno della 
campagna per la Biblioteca Franco 
Leggio. 

Una copia verrà inviata a quanti 
sottoscriveranno o invieranno con- 
tributi di altri tipo. 


Il ragazzo imm 


‘altro sera rientro a casa tut- 
I to contento: ”Il Nobel per la 

letteratura! A Bob Dylan!” 
ho fatto sventolando il giornale. “La 
poesia vince, sempre!” ho aggiunto 
commosso, alzando gli occhi verso i 
cieli dell’arte poetica. 

“Finalmente ce lo siamo tolti dal- 
le palle: è dal 2001 che Dylan è in liz- 
za per il Nobel. Non se ne poteva 
più” ha risposto la primula con il suo 
solito tono da coatta. “E poi guarda 
che questa cosa della poesia che vin- 
ce sempre l’ha detta già Renzi, bel- 
lo”. Io non ho mai sopportato le 
primule tamarre, figuriamoci quelle 
che dicono sempre “bello”. La mia 
è una di queste. Quando tra mille la 
scelsi dal fioraio, con i suoi fiori di 
un bel rosa delicato, mai avrei im- 
maginato che mi stavo mettendo in 
casa la primula più coatta del vi- 
vaio. Karma, come dicono quelli 
che parlano bene il sanscrito. 

“Ora che c'entra Renzi con Bob 
Dylan? Renzi non era quello che gli 
piaceva Pupo?” ho chiesto sorpre- 
so. “Sei proprio fuori, bello” ha ri- 
sposto la primula. “Aggiornati, pas- 
sa anche tu al favoloso mondo di 
twitter. Senti cosa ha scritto Renzi: 
‘““Mentre noi siamo al lavoro sui nu- 
meri della stabilità, arriva la notizia 
di Bob Dylan Nobel per la lettera- 
tura. La poesia vince, sempre.“ 
“Scusa che c'entrano i numeri della 
stabilità con la poesia? Benedetto 
Croce lo sa? Che ne dice?” “Be”, se 
è per questo, Croce lasciava fuori 
dalla categoria anche la Ginestra di 
Leopardi, figurati i tweet analfabeti 
di Renzi” è intervenuta la gatta, al- 
zando gli occhi da un libro. “E co- 
munque — ho replicato, cercando di 
metterci una pezza - Renzi orasiè 
aggiornato. Dice che quando corre 
ascolta di tutto, dalla musica italia- 
na a The Final Countdown degli 
Europe. ‘Le sento tutte, sulla musi- 
ca sono eclettico, da Grazie Roma 
alle arie di musica classica’ ha di- 
chiarato appena un mese fa alla na- 
zione intera.” La gatta mi ha guar- 
dato schifata, poi ha gonfiato la 
coda tipo mongolfiera. La mia è una 
micia che legge un sacco, special- 
mente libri di attualità politica come 
quello che stava sfogliando: ‘Le av- 
venture di Pinocchio. Storia di un 
burattino”. “Sai chi se ne frega di 
quello che ascolta Renzi” ha fatto la 
primula. “Quello è capace di tutto, 
perfino di promettere che la Saler- 
no-Reggio Calabria sarà finita entro 
il prossimo anno.” 

“Parliamoci chiaro — ha ripreso 
acida la gatta- quel Dylan, quello a 
cui stanno dando il Nobel, è mor- 
to nel 1965, sul palco di Newport, 
quando si presentò con una band 
elettrica. Questo è un replicante, 
uno che fa dischi con le cover di 


Frank Sinatra o con le canzoncine di 
Natale. Figuriamoci.“ “Cosa vorre- 
sti dire, che è un Nobel postumo?” 
ho chiesto. Le battute sceme mi 
vengono sempre bene. ”E poi ormai 
quando canta sembra il Gatto Silve- 
stro con un attacco di raucedine” si 
è intromessa la primula con una 
smorfia. “Questo no — sono subito 
intervenuto con fermezza - Il Gatto 
Silvestro no! Stiamo parlando di 
Dylan, un premio Nobel, uno che è 
stato insignito da Obama della me- 
daglia Presidenziale della Libertà, 
che è Commendatore dell’Ordine 
delle Arti e delle Lettere della Re- 
pubblica francese. Uno che ha can- 
tato per Giovanni Paolo II, il Papa! 
E sappi che anche il ministro della 
cultura Franceschini ha scritto un 
tweet entusiasta: ‘Il Nobel per la let- 
teratura a Dylan! Il padre della can- 
zone d’autore di tutto il mondo. Il 
portatore di valori per intere gene- 
razioni.” “Franceschini chi? Quello 
che senza battere ciglio è passato 
dal governo D'Alema a quello 
Amato, dal governo Letta a Renzi? 
Quello che alle primarie 2009 è sta- 
to sostenuto da Jovanotti? — ha ri- 
battuto la primula - La- 
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questo premio, ad esempio. È pro- 
prio vero, Sartre aveva ragione.“ 
“Sartre chi, quello delle pillole con- 
tro la nausea?” ho chiesto. Nella 
stanza è sceso un silenzio imbaraz- 
zante: era evidente che ne avevo 
sparata un’altra delle mie. Colpa del 
disastroso stato in cui versa la pub- 
blica istruzione, ho pensato per con- 
solarmi. 

Basta. Possibile che 


scia perdere che è D ogni volta che ritorna- 
meglio, bello, non fai al- “Ora cosa vo a casa con una bella 
tro che peggiorare la s- c'entra Renzi notizia - che ne so, ot- 
tuazione.” con Bob tanta euro trovati per 


Io non capivo tutta 
quest’ostilità. Cosa c’en- 


Dylan? Renzi 


strada, un invito a cena 
oltreoceano - spunta- 


trasse Dylan con Renzi non era vano subito gufi, par- 
o Franceschini. Potevo quello che rucconi e rosiconi a ro- 
capirlo se avessero dato gli piaceva vinare la festa? Si era 
i Pupo?” i e così 

il Nobel, che ne so, a po: fatto tardi e così, con- 


Vecchioni; ma Dylan nigi 
che c’entrava con la legge di stabili- 
tà? “Se è per questo, guarda che an- 
che Vecchioni è stato candidato al 
Nobel per la letteratura, nel 2013” 
ha detto la gatta con evidente tono 
di disprezzo. 

Io ci sono rimasto male. Il Nobel 
a Vecchioni! Certo che poi i giovani 
scappano all’estero. Insomma, era 
chiaro: a casa non c’era grande en- 
tusiasmo per questo Nobel a Dylan. 
Eppure un sacco di gente si era di- 
chiarata entusiasta: Leonard Co- 
hen, Don DeLillo, Salman Rushdie, 
Stephen King e tanti altri ancora. 
“Non tutti, bello — ha replicato la 
primula. - Alcuni sono ancora lì 
che vomitano. Senti cosa ha twitta- 
to Irvine Welsh: ‘Questo è un pre- 
mio nostalgia mal concepito strap- 
pato dalla prostata rancida di vecchi 
hippies balbettanti. “Quelli del- 
l’Accademia vecchi hippies balbet- 
tanti?— ha sogghignato la gatta— Gli 
stessi che hanno dato il Nobel perla 
pace a Kissinger, Sadat o Obama? 
Piuttosto a me sembrano come quei 
gestori di una discoteca in decaden- 
za che per rilanciarla invitano Fa- 
brizio Corona per un’ospitata. Vedi 


WEB. Quattromila! 


Sulla nostra pagina facebook 
Gip neictoci consi 
cilia.libertaria/ ad unritmo di 
un paio al giorno, nel giro di un 
anno, siamo passati da 3200 a 4000 
“mi piace”. Il dato del social net- 
work non assume nessun rilievo se 
vogliamo misurare l’incidenza di un 
movimento politico nel corpo di un 
movimento sociale. Non bisogna, 
tuttavia, commettere l’errore di ne- 
gare a questo strumento ogni signi- 
ficato, fosse anche solo quello di te- 
stimoniare, a livello di opinione, la 
presenza di una voce “che viaggia in 
direzione ostinata e contraria”. 
Anzi, a mio parere, tale testimo- 
nianza di vicinanza, se non di con- 
sonanza ideale, appare oggi tanto 
più importante a mano a mano che 
il conformismo culturale invade 
ogni angolo dei media e della rete. 
Il referendum permanente, pro 0 
contro qualsiasi cosa (mi piace/non 
mi piace), è infatti il dato saliente di 
un modo binario di approcciarsi alla 
realtà, che non prevede possibilità e 
soluzioni alternative. L'occasione 
offerta dalla cifra tonda dei quat- 
tromila è anche quella di un’analisi 
più ravvicinata per capire meglio chi 
siamo e come potremmo aggiustare 
una rotta che va continuamente 
adeguata ad una navigazione sem- 
pre più difficile e incerta. 
Prendiamo in considerazione gli 
elementi demografici. Il primo 
dato, il più impietoso, è chei soste- 
nitori della pagina sono per il 73% 
maschi. Avendo termini di parago- 
ne per pagine simili si potrebbe ve- 


rificare se la schiacciante presenza 
maschile è dovuta a fattori sociolo- 
gici generali 0, se invece, è peculia- 
re della nostra situazione. 

Sia quel che sia, è necessario ri- 
fletterci sopra, molto e a lungo! 

Se si analizzano i nostri “fan” per 
classi d’età, la situazione diventa an- 
cora più sconfortante: maschi e 
femmine dai 13 ai 17 anni, assieme, 
non arrivano all’1%! Nella classe 
successiva, dai 18 ai 24, abbiamo un 
miserrimo 8% (2% femmine e 6% 
maschi). Lasciamo stare che non si 
fanno figli, che i giovani sono sem- 
pre di meno e che hanno pure la 
tendenza a bambocciare: rimane il 
fatto che i giovani sono meno del 
10%. Mentre le pratiche più consi- 
stenti e consolidate dei movimenti 
giovanili di lotta, a livello mondiale, 
si riferiscono in modo più o meno 
esplicito all’anarchismo, è parados- 
sale che queste stesse forze non ri- 
escano a coagularsi attorno a forme 
di organizzazione o a centri di inte- 
resse specificamente anarchici. Il 
dieci per cento (3% f e 7% m) cor- 
risponde al totale dei fan ultrases- 
santacinquenni, che saranno pure 
vivaci intellettualmente e arzilli fisi- 
camente, ma non sono esattamente 
la generazione che dovrebbe lotta- 
re in modo puro e duro per un ra- 
dioso e libertario futuro. La fetta 
più grossa, 27% (7% f e 20% m) è 
rappresentata dalla classe tra 35 e 
44 anni, seguita da quella trai 25 e 
34 con il 26% (8% fe 18% m). Trai 
45 ei 64 annisi ritrova un altro 27% 
(6% fe 21% m). 


fuso e avvilito, ho sa- 
lutato e sono andato a letto. 

Intanto pensavo che forse era 
vero, che magari avevano ragione la 
micia e la primula. Lo stesso fonda- 
tore del Nobel aveva specificato, 
scrivendolo nel regolamento, che il 
premio doveva essere dato “alla 
persona che ha prodotto nel campo 
della letteratura il lavoro di tenden- 
za idealistica più meritevole.” E 
Dylan? Lui era stato premiato 
“per avere creato nuove espressioni 
poetiche nella grande tradizione 
americana” come avevano scritto 
nella motivazione per il suo Nobel. 
Woody Guthrie, Faulkner, Rim- 
baud, Ginsberg, Chuck Berry, i 
Beatles e tutti quelli ai quali lui si 
era ispirato: forse erano loro quelli 
che avevano creato nuove espres- 
sioni poetiche ecc. Forse Dylan non 
era proprio la persona giusta. 

Poi mi sono girato nel letto, rigi- 
rato e girato ancora. A dire il vero, 
dall’altra parte c'erano anche quelli 
contenti, per questo premio: chi di- 
ceva che le distinzioni non sono ne- 
cessarie e in sé contengono delle bu- 
gie, dei limiti che per forza di cose — 
il tempo che passa, il comune senti- 


Un pubblico decisamente matu- 
ro. Aggettivo di gusto piacevole se 
affiancato a un soggetto politica- 
mente giovane, abbastanza amaro 
se aggiunto a un crudo dato anagra- 
fico. 

Considerazioni interessanti pro- 
vengono dalla distribuzione geogra- 
fica delle adesioni. Oltre i tre quar- 
ti sono italiane ma, contrariamente 
a quanto prevedibile, Sicilia liberta- 
ria non ha una forte connotazione 
regionale. 

L'Isola, nel complesso, non rag- 
giunge neanche 800 unità, vale a 
dire il 20% del totale. Catania 231, 
Ragusa 193, Palermo 158, Modica 
39, Messina 33, Siracusa 24, Noto 
15, Chiaramonte Gulfi 13, Niscemi 
12, Scicli 12, Enna 12: queste le cit- 
tà con le maggiori concentrazioni e 
le relative frequenze. Non sfugge, in 
questo quadro, la debole presenza 
della Sicilia occidentale, dove il 
giornale non ha, dopo 40 anni, la 
considerazione e la diffusione che 
meriterebbe. 

La città più “fedele” è Roma, con 
308 fan, ben distanziata da Milano, 
che ne ha 193 come Palermo. E ov- 
vio che presenze consistenti nel 
Nord continentale siano da attribui- 
re anche a storici flussi migratori. 
Ecco quindi l'Emilia (Bologna 115, 
Parma 29, Modena 24), Torino 84, 
Firenze 47, Genova 39. Ma contano 
anche legami ideali e concreti colle- 
gamenti, come Napoli 59, Carrara 
25, Bari 17, Molfetta 12. 

Dopo l'italiano, la lingua più par- 
lata è lo spagnolo, testimoniata da 
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re, congiunzioni astrali, rivoluzioni- 
si spostano. Poesia, letteratura, can- 
zone. Simili, non uguali. Ma qua sia- 
mo in altri campi, insondabili, sog- 
gettivi: nella stessa realtà parallela 
dove vivono giurati, premiazioni, 
medaglie, gratta e vinci. Nel fanta- 
stico mondo dei premi e delle sta- 
tuette dorate niente è obiettivo, se- 
rio, affidabile: dall’Oscar ai talent 
show, da Miss Italia al Nobel, dai 
concorsi letterari ai Grammy. Bu- 
gie. E in verità è inutile discutere dei 
premi, sapendo come funzionano 
queste distribuzioni di briciole di 
pane a passeri-poeti e passeri-scrit- 
tori. 

Proprio quando stavo per addor- 
mentarmi, all’improvviso, con un ra- 
glio terrificante, la televisione si è 
accesa da sola. E apparso il faccione 
di Renzi, accanto a lui c’era un vec- 
chietto che, in napoletano, gli dice- 
va sempre cosa fare e una fata bion- 
da con gli occhi azzurri come 
ragazza immagine. Pinocchio! Ho 
esclamato nel dormiveglia. Ma non 
capivo cosa c’entrasse Renzi con Pi- 
nocchio, visto che quest’ultimo alla 
fine diventa un ragazzo perbene e 
quell’altro invece no. 

Infine, nel cuore della notte, dopo 
che la tv era stata passata per le armi 
e io finalmente mi ero addormenta- 
to, di botto mi sono svegliato con un 
nome che mi rimbombava in testa, 
quello che secondo la micia aveva 
ragione e che io avevo confuso per 
un testimonial di fitofarmaci anti- 
nausea: Sartre! Così, visto che non 
riuscivo più a prendere sonno, mi 
sono alzato e ho aperto la scimmia 
di Satana per interrogare Wikipe- 
dia. 

L’oracolo digitale parlava chiaro: 
sì, forse, fra tanti, quello che aveva 
veramente ragione era Sartre. Che 
rifiutò il Nobel per la letteratura di- 
chiarando: “Nessun uomo merita di 
essere consacrato da vivo”. A parte 
Dylan, chiaro. 

Aldo Migliorisi 


32 presenze a Madrid e 28 a Barcel- 
lona. Tra le altre capitali, importan- 
ti presenze sono a Londra 24, Pari- 
gi 22, Berlino 19, Atene 12. In 
America latina emergono Città del 
Messico 23 e S. Paolo del Brasile 12, 
ma ci sono presenze anche in Ar- 
gentina, Venezuela, Costarica... Ci 
sono fan di S.l. anche in Islanda 2, 
Cina 2 e Mozambico 2. 

Sostanzialmente i dati rispecchia- 
no la testata di Sicilia libertaria, 
“Giornale anarchico per la libera- 
zione sociale e l’internazionali- 
smo”, che assieme ad uno stretto le- 
game con il territorio, rivendica 
come raggio d’azione una scala pla- 
netaria. 

Per finire due osservazioni, en- 
trambe amare. 

La prima è che non si riesce an- 
cora a rilanciare e a mantenere in 
modo accettabile il sito, pure esi- 
stente, del giornale http:/Awww.sici- 
lialibertaria.it. La seconda è che se i 
quattromila “mi piace” si trasfor- 
massero almeno in piccola parte in 
abbonamenti al giornale, ci sareb- 
bero più risorse ed energie per un 
giornale migliore. Se l’autogestione 
è una pratica universale, non biso- 
gna dimenticare che ogni atto di li- 
bertà presuppone un’assunzione di 
responsabilità. Dirlo non sarà poe- 
tico, ma un abbonamento equivale 
a una decina di caffè, a un paio di 
pacchetti di sigarette, a una botti- 
glia di liquore, a mezzo libro: picco- 
li piaceri che quasi tutti riusciamo a 
concederci. O 
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Cinema. “I magnifici sette” (2016) di Antoine Fuqua 


C'era una volta il western 


rimo tempo. Il baraccone 
Picone hollywoodiano che, 
come sappiamo, è un’attra- 
zione per iloti della civiltà dello 
spettacolo... ogni tanto ci prova a 
fare dei remake di successi al box- 
office e così, di volta in volta, ra- 
strella film che ancora sono affa- 
stellati nell’inconscio sociale e li 
riproduce nella speranza che la 
nuova merce rinnovi i medesimi fa- 
sti economici. Difficilmente i re- 
make sono migliori dei film che 
“copiano” e non sempre i film ori- 
ginari sono così grandi quanto ne 
hanno scritto storici del cinema... 
come I magnifici sette (1960) di 
John Sturges, abile artigiano del ci- 
nema western, autore tra l’altro di 
Sfida all'O.K. Corral(1957), Sfida 
nella città morta (1958), Joe Kidd 
(1972)... tutta roba di una certa 
qualità espressiva... I magnifici 
sette è il suo film più blasonato 
(non il migliore)... un prodotto in- 
telligente, confezionato (libera- 
mente ispirato, dicono quelli che 
scrivono bene), cioè copiato, dal 
grande film di Akira Kurosawa, I 
sette samurai (1954). Ci sono i po- 
veri contadini che vogliono libe- 
rarsi delle violenze dei bandidos 
che li tengono a catena... ingaggia- 
no sette magnifici pistoleri che 
sconfiggono i cattivi... moriranno 
molti peones e quattro pistoleri... 
dei tre superstiti due, Chris e Vin, 
riprenderanno il loro cammino e il 
più giovane di loro, Chico, mezzo- 
sangue messicano, rimarrà nel vil- 
laggio per amore di una ragazza del 
posto... la musica potente e ridon- 
dante di Elmer Bernstein è smiela- 
ta su tutta la pellicola e il succo è: la 
felicità dei poveri sta nelle pistole 
fumanti di un gruppo di spostati 
dall’animo buono e che in fondo 
credono nell’ordine costituito. La 
scelta degli interpreti de I magnifi- 
ci sette impacchetta il film nel fa- 
scino dell’uomo forte e dal cuore 
d’oro... Yul Brynner, Steve 
McQueen, Charles Bronson, Ja- 
mes Coburn, specialmente... Brad 
Dexter, Robert Vaughn e Horst 
Buchholz (completamente fuori 
ruolo) sono piuttosto marginali... 
Eli Wallach, nella parte di Calvera, 
capo dei bandidos, è come sem- 
pre attore di pregio. Brynner, im- 
peccabilmente in nero, chiude I 
magnifici sette conla frase (di Aki- 
ra Kurosawa): «Ancora una volta 
hanno vinto i contadini. Noi abbia- 
mo perso. Noi perdiamo sempre». 
Che proprio non sembra far parte 
del sogno americano. 
Naturalmente il successo plane- 
tario del film di Sturges ha provo- 
cato diversi sequel — Il ritorno 
dei magnifici sette (1966) di Burt 
Kennedy; Le pistole dei magnifici 
sette (1969) di Paul Wendkos; I 
magnifici sette cavalcano ancora 
(1972) di George McCowan e una 
sorta di rifacimento fantascientifi- 
co, I magnifici sette nello spazio 
(1980) di Jimmy T. Murakami (e 
Roger Corman, non accreditato)... 
la serie televisiva I magnifici sette 


(1998-2000) non poteva certo man- 
care in quest’epoca di rincitrulliti te- 
lematici —, schiude un’epopea del 
bene contro il male tutta holly- 
woodiana, il che vuol dire che la so- 
cietà dello spettacolo è servita! 

Secondo tempo. I magnifici sette 
(2016) di Antoine Fuqua. Siccome 
non vogliamo durare troppo fatica a 
raccontare la storietta del film, ri- 
portiamo quella canonizzata da Wi- 
kipedia: “1879, California. Il picco- 
lo villaggio di Rose Creek è 
perseguitato dai sicari agli ordini di 
Bartholomew Bogue, un affarista 
spietato e senza scrupoli che inten- 
de cacciare gli abitanti della cittadi- 
na per poterne sfruttare la vicina mi- 
niera d’oro. Quando Bogue arriva 
ad incendiare la chiesa e massacra- 
re alcuni abitanti per dare una le- 
zione al resto dei coloni, minaccian- 
do di trucidarli tutti se non gli 
venderanno i loro appezzamenti di 
terreno per pochi spiccioli, gli abi- 
tanti di Rose Creek decidono infine 
di ribellarsi. 

La giovane vedova Emma Cullen 
si avventura quindi negli altri villag- 
gi della frontiera alla ricerca di pi- 
stoleros da assoldare per protegge- 
re Rose Creek dall’esercito di 
Bogue, ed i suoi sforzi vengono a 
poco a poco premiati dal recluta- 
mento di sette mercenari: il vetera- 
no della guerra di secessione Good- 
night Robicheaux, il suo assistente 
cinese Billy Rocks, il ricercato mes- 
sicano Vasquez, il comanche Red 
Harvest, l’ex cacciatore di indiani ed 
esploratore Jack Horne, il giocatore 
d’azzardo Josh Faraday e il loro lea- 
der, il cacciatore di taglie Sam Sam 
Chisolm, che ha un conto aperto 
con Bogue e aspira a vendicarsi. 

Tornati a Rose Creek, i sette mer- 
cenari addestrano gli abitanti all’uso 
dei fucili, oltre a trasformare il vil- 
laggio in una piccola fortezza prov- 
vista di trappole, trincee e barriere 
improvvisate; così, quando giunge il 
momento della battaglia, a poco a 
poco l’esercito perso-nale raccolto 
da Bogue viene massacrato, anche 
se ciò costerà la vita, oltre che a mol- 
ti coloni, anche a quattro dei sette 
pistoleros”. Le croci dei quattro pi- 
stoleros morti in difesa dei cittadini 
di Rose Creek (della sepoltura si era 
occupato il buon pastore, come ave- 
va promesso a Chisolm) riposano 
sulla collina che sovrasta la città, sta- 
gliate contro un cielo rosato,sacra- 
lizzate da un frammento della musi- 
ca de I magnifici sette di Sturges. 

Merda! porcaccio di un boia la- 
dro! Alle fogne tutti! ma davvero 
qualcuno ha potuto vedere un we- 
stern in un lungo videoclip, nemme- 
no ben fatto, più vicino alla pubbli- 
cità della Pirelli (per la quale Fuqua 
ha girato The Call, con Naomi 
Campbell e John Malkovich) che al- 
l'epopea della frontiera americana 
tante volte rivisitata (non sempre 
con in maniera veridica o “giusta”) 
da autentici poeti del genere, a 
partire da Edwin S. Potter (1903) e 
passando per John Ford, Anthony 
Mann, Howard Hawks, Raoul 


Walsh, William Wellman, King Vi- 
dor, Delmer Daves, Fred Zinneman, 
Robert Aldrich, Nicholas Ray, Sa- 
muel Fuller, Arthur Penn, Sam Pec- 
kinpah? (lasciamo perdere gli spa- 
ghetti-western all'italiana... cosette 
senza garbo né valore estetico né eti- 
co)... il Western è l’uomo senza dio 
né patria, il vestito che indossa, la pi- 
stola, il Winchester e un cavallo. 
“Dio creò gli uomini diversi, Samuel 
Colt li rese uguali”, Calamity Jane, 
diceva. Tutto qui. 

I magnifici sette di Fuqua si situa 
tra il cinema bulimico di Sergio 
Leone e quello raffazzonatodi 
Quentin Tarantino (due bravi ra- 
gazzi che hanno contrabbandato 
l’ovvio e l’ottuso al posto del Cine- 
matografo... il successo, il consenso 
o la celebrazione di ciechi e sordo- 
muti della critica e del vasto pubbli- 
co non poteva mancare)... e qui sa- 
rebbe chiusa la lettura critica. Ma 
siccome ci piace il Western (fin da 
quando eravamo ragazzi di strada e 
tiravamo i sassi contro la celere di 
Scelba, schierati dalla parte degli 
operai in sciopero), vediamo di ca- 
pirci qualcosa. Fuqua, consapevole 
che non era possibile rifare il film 
di Sturges... mescola un po’ le par- 
ti...(c'è il comanche, il veterano di 
guerra di secessione e il suo ami- 
co/assistente cinese, il cacciatore 
d’indiani, il giocatore d’azzardo e il 
cacciatore di taglie, nero)... la pre- 
senza della bella vedova che uccide 
lo spietato padrone delle miniere 
d’oro (com'è d’obbligo, in una chie- 
sa, davanti alla croce), impacchetta il 
film nell’eroismo al femminile, così, 
tanto per un eccesso di lirismo che 
mette tutti d’accordo, spettatori, cri- 
tica e il botteghino. Lungo i secoli i 
moralisti si sono sempre trovati die- 
tro il plotone di esecuzione. I ribelli 
di fronte. Ma questa è un’altra storia. 

I magnifici sette, dicevamo, è un 
prodotto mediocre... girato male e 
interpretato peggio... le inquadratu- 
re di Fuqua sono debordanti, le cita- 
zioni di Ford, Sturges o di Balla coi 
lupi (altro brutto film) inaccettabi- 
li... il regista sembra non accorgersi 
delle esagerazioni figurative e le pi- 
stole luccicanti sono accessori da su- 
permercato. La sceneggiatura di Ri- 
chard Wenk e Nic Pizzolatto si dilata 
in quadretti edificanti dei buoni e 
in quelli feroci dei cattivi... senza 
tuttavia entrare mai nelle pieghe 
strutturali della vita quotidiana che 
ne consegue. I dialoghi sono da fo- 
toromanzo, niente più. Il montaggio 
di John Refoua è a tratti lento, de- 
scrittivo, altre volte (nella battaglia 
finale), furbescamente corto. C’en- 
tra poco con l’elegia del western. Gli 
interpreti, presi nel mazzo, non re- 
stano negli occhi, non bucano lo 
schermo, rimangono distanti dall’i- 
ronia libertaria o banditesca che 
avrebbero dovuto assumere... il pa- 
drone delle miniere è caricaturale, 
uno spauracchio da serie televisiva. 
La vedova con le palle (dice lei nel 
film) incanta tutti... usa il fucile 
come lo sguardo e il corpo, ma alla 
maniera di un’indossatrice vestita 
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Armani (solo un po’ sporcata). La 
musica di James Roy Horner e Si- 
mon Franglen cerca di imitare, 
senza mai avvicinarsi, a quella 
scritta da Elmer Bernstein per il 
film di Sturges... ci sono dei mo- 
menti in cui è appiccicata alle se- 
quenze solo per compiacere le ani- 
me sensibili di spettatori abituati 
ad ascoltare i borghesucci Beatles 
senza mettere i tappi nelle orec- 
chia. The end. 

Non importa ricordare i perso- 
naggi-western interpretati da 
John Wayne, James Stewart, Clark 
Gable, Alan Ladd, Joel McCrea, 
Randolph Scott, Gary Cooper, 
Henry Fonda, Burt Lancaster, 
Kirk Douglas, William Holden, 
Robert Ryan, Lee Marvin, Marlon 
Brando, Paul Newman, Robert 
Redford, Clint Eastwood... per 
comprendere che ogni forma d’in- 
telligenza belligerante è la qualità 
della sua figurazione (quando le 
star sono al servizio di “buone 
mani”, luccicano di “nuova 
luce”)... un uomo del West si ar- 
ricchisce di tutto quanto lo rende 
libero e la sua avventura per l’esi- 
stenza consiste nell’esplorare, af- 
frontare, rivelare altre possibili 
realtà... il suo errare è sempre al 
limitare della prateria o a fianco 
degli indiani ribelli ed entra in cit- 
tà per riportare la giustizia dove è 
stata calpestata, poi monta a ca- 
vallo e sparisce laggiù dove la pra- 
teria diventa cielo e il cielo rèverie 
di un’infanzia intramontabile. 

La macchina/cinema non realiz- 
za la filosofia libertaria della sua 
poetica maledetta, filosofizza la 
realtà e degrada la verità nell’uni- 
verso speculativo della merce sol- 
tanto... i film sono corrispondenti 
a una fabbricazione concreta del- 
l’alienazione e il linguaggio spetta- 
colare che gronda dagli schermi 
del mondo, modifica percezioni, 
comportamenti, bisogni... tradu- 
ce i caratteri fondamentali dei 
mercati globali che escludono la 
realtà... è il momento in cui la 
merce perviene all’occupazione 


SPAGNA. Giro di presentazioni dell'edizione spagnola de “L'Anarchia 
spiegata a mia figlia" 


in Spagna dal 28 novembre al 5 

dicembre, in occasione della 
pubblicazione dell’edizione spagno- 
la del suo libro L’Anarchia spiegata 
a mia figlia, edito in Italia da BFS 
edizioni nel 2010, e più volte ristam- 
pato. 

Il libro è anche uscito in edizione 
francese presso Atelier de Crèation 
Libertaire di Lyon col titolo L’anar- 
chie expliquèe a ma fille nel 2014, for- 
temente voluto dal compianto Pao- 
lo Soldati che si occupò, assieme alla 


È compagno Pippo Gurrieri sarà 


Controllate la vostra 
scadenza dell'abbo- 
namento. 


Sull’etichetta con il vostro indiriz- 
zo che trovate attaccata sulla busta, 
in alto a destra sono riportati il mese 
e l’anno di scadenza di ogni abbona- 
mento, affinchè possiate regolarvi e 
rinnovarlo puntualmente. 

Gli abbonati in ritardo sono pre- 
gati di regolarizzarsi; date le nostre 
scarse finanze non potremo spedir- 
gli il giornale ancora a lungo. 

Grazie 


sua compagna Milena, della tradu- 
zione. L'edizione spagnola, col tito- 
lo La Anarquia explicada a mi hija 
esce peri tipi della casa editrice De- 
scontrol di Barcellona. 

Questo il programma delle pre- 


sentazioni: il 28/11 alle 18,30 a Man- 
resa; il 29/11 alle ore 19 presso la 
sede di Descontrol a Poble Sec, Bar- 
cellona; 11/12 presso la Libreria Tra- 
ficantes di Madrid; il 3/12 presso 
ABM, espacio de arte en Vallecas, 


Madrid. Il 4 e 5 Pippo sarà impe- 
gnato in incontri sulla situazione 
siciliana, la lotta NO MUOS, la 
presenza e la storia degli anar- 
chici nell’isola, e su Sicilia liber- 
taria. DI 


RAGUSA. 16 dicembre: una iniziativa nel decimo 
anniversario della scomparsa di Franco Leggio 


ranno dieci anni dalla scom- 
parsa del compagno Franco 
Leggio. 

Il 16 dicembre al Centro Servizi 
Culturali di Ragusa, in via Diaz 
56, il Gruppo anarchico di Ragu- 
sa organizza una serata comme- 
morativa, un’occasione per ritro- 
varci tra compagni vecchi e nuovi 
per ricordare la figura di Franco, 
e, nel caso dei più giovani, anche 
per scoprirla. 

Una relazione, accompagnata 
dalla proiezione di documenti, ri- 
percorrerà le vicende storiche che 
hanno visto Franco protagonista; 
verranno ricordate la lunga attivi- 
tà svolta da nella sua città, dalle 


fl: prossimo 15 dicembre sa- 


miniere al “Non si parte”, dalla pro- 
paganda allo scontro con una magi- 
stratura gretta e fascistoide, al risve- 
glio dei giovani sul finire degli anni 
sessanta, alla lunga stagione del 


post-sessantotto, ai missili a Co- 
miso, ecc. ma anche il contributo 
di idee e di lotte di Franco speso 
sul piano nazionale e internazio- 
nale, la sua lunga attività di edito- 
re, le sue vicende giudiziarie lega- 
te a campagne nazionali come 
quella per la liberazione di Gio- 
vanni Marini o all’impegno con le 
edizioni La Fiaccola. 

Al termine verranno proiettati 
alcuni filmati inediti di Franco e 
frammenti dei funerali. Seguiran- 
no interventi del pubblico per ri- 
cordare il compagno, quindi la 
cena sociale con un brindisi in suo 
onore. 

La serata si concluderà con il 
concerto di Cesare Basile. DI 


della vita sociale e costituisce il pon- 
te/specchio tra l'economia domi- 
nante e la cultura del dominio... la 
macchina/cinema è l’illusione effet- 
tivamente “realizzata” e lo spetta- 
colo la sua manifestazione come 

pseudo-uso della vita. 
Buona visione. O 
Pino Bertelli 


SPAGNA 
1936/2016 
OFFERTA LIBRI 
EDIZIONI LA 
FIACCOLA AL 
50% E... OLTRE 


In occasione dell’80° della rivo- 
luzione spagnola, le edizioni La 
Fiaccola offrono tutti i titoli del 
proprio catalogo dedicati alle vi- 
cende spagnole, con lo sconto del 
50%. 

L'offerta è valida anche per la 
richiesta di un singolo testo. Chi 
invece richiede tuttii titoli in elen- 
co potrà usufruire di un ulteriore 
sconto del 10% (per un totale di 
euro 42,40 anzichè 106,00). 

Le spese di spedizione sono a 
nostro carico (eccetto contrasse- 
gni e raccomandate). 

L’offerta è valida per tutto il 
2016. 

Di seguito i titoli disponibili: 


- Octavio Alberola, Appunti 
critici sul movimento libertario 
spagnolo e la CNT, pagg. 88, euro 
4,00. 

- Cipriano Mera, Rivoluzione 
armata in Spagna. Memorie di un 
anarcosindacalista, pagg. 496, 
euro 20,00 (fino a esaurimento 
copie) 

- Antonio Tellez, Sabatè. La 
guerriglia urbana in Spagna 
(1945-1960). pagg. 312+XVI, 
euro 20,00. 

- Lorenzo Micheli, Los Olvi- 
dados. Di anarchici e di anarchia. 
Fatti e storie che ci riguardano, 
pagg. 78, euro 10,00. 

- Lorenzo Micheli, Il Maquis 
dimenticato. La lunga resistenza 
degli anarchici spagnoli, pagg. 80, 
euro 10,00. 

- Abel Paz, Durruti e la rivolu- 
zione spagnola, con allegato mil 
DVD Diego (40°, sottotitoli in ita- 
liano), pagg. 655, euro 20,00. 

- Antonio Orlando-Angelo 
Pagliaro, Chico il professore. 
Vita e morte di Francesaco Bar- 
bieri, l’anarchico dei due mondi, 
pagg. 351, euro 22,00. 

Inviare le richieste direttamen- 
te via mail a: info@sicilialiberta- 
ria.it oppure telefonando al n. 340 
3753421. 

Si possono utilizzare i numeri 
di conto corrente del giornale ri- 
portati nella colonna a fianco. 


Le battaglie culturali ; 


E Agenda 


Punti vendita 


ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui- 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, via Mario Leggio, 
piazza Pola (Ibla); Società dei Li- 
bertari, via Garibaldi 2 

SIRACUSA Enoteca Solaria, via 
Roma 86. 


Federazione 
Anarchica 
Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tel. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler- 
mo: 333 9969241; Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna e Trapani (scri- 
vere al recapito FAS) 


Sottoscrizione 
per la Biblioteca 
ranco Leggio 


In cassa: 3.055,30 


Rendiconto 


MB ENTRATE 


Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 10,00, redazione 17,40 - 
PALERMO Rampolla 20 - ENNA 
Barberi 22. Totale 69,40. 
Abbonamenti: S. CASCIANO 
VAL DI PESA Centro Studi Storici 
20 - REGGIO EMILIA Archivio 
Berneri-Chessa 20 - S. ALESSIO 
SICULO Saglimbeni 20 - NOTO 
Bellassai 20 - ANCONA Bartola 
20 - GATTINARA Ottone 20 - 
TORINO Bottin 20 - ALICUDI 
Amato 20. Abb. Pdf: ANCONA 
Bartola 10. Abb.+libri: SIRACU- 
SA Greco 35 - CREMA Filisetti 30 
Abb. sostenitori: FOIANO DEL- 
LA CHIANA Giambalvo 100 - 
MISTERBIANCO Motta 30 - 
ENNA Barberi 30. Totale 395,00. 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5,00 - S. CASCIANO VAL 
DI PESA Centro Studi Storici 5 - 
NISCEMI Arena 10. Totale 20 

Ai Giovani: RAGUSA La Fiaccola 
2,20 


HM USCITE 
Spedizioni: 262,06 
Stampa: 380,00 
Addebiti su c/c: 5,70 
Postali: 1,28 
Cancelleria: 25,62 


EH RIEPILOGO 

Entrate: 486,60 

Uscite: 674,66 

Passivo: 188,06 

Deficit precedente: 1.782,96 
Deficit totale: 1.971,02 


SICILIA LIBERTARIA 


ATTENZIONE! 
Prendete nota 
del nuovo ccp 
e del nuovo Iban 
Conto corrente postale 
1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 


s Internazionale 


Hi ECONOMIA 


Sulla vacuità del dibattito 
crescita/decrescita 


uando si parla di crescita 0 

decrescita dell'economia, in 

pratica si fa implicito o 
esplicito riferimento all'aumento o 
alla diminuzione del prodotto inter- 
no lordo (Pil). Questa grandezza 
consiste sostanzialmente nella som- 
ma delle fatturazioni, retribuzioni 
ed altre erogazioni effettuate in una 
qualche unità di tempo in un qual- 
che ambito territoriale. Come tale, 
essa ha la particolarità di considera- 
re soltanto il lato delle entrate, ossia 
i ricavi, e, pertanto, non ha presso- 
ché nulla a che vedere con la misu- 
razione della ricchezza nazionale. 
Semplicemente, come strumento di 
contabilità nazionale, non è stato 
concepito a tale scopo e, perciò, non 
può in alcun modo essere fatto co- 
incidere con il valore della ricchezza 
prodotta o essere adottato come mi- 
sura della medesima. 

E opportuno sottolineare, al ri- 
guardo, che quanto affermato non è 
questione di opinione: ogni econo- 
mista, purché sano di mente e non 
troppo ignorante o in malafede, sa 
che le cose stanno così. Eppure, per 
brevità, pressappochismo, confor- 
mismo o peggio, è invalso l’andazzo 
di riferirsi al prodotto interno lordo 
come alla ricchezza della nazione e, 
addirittura, negli anni in cui tale 
grandezza evidenzia un calo, non 
sono pochi gli economisti che parla- 
no di distruzione di ricchezza. Si 
tratta di un semplice modo di dire, 
di una mera finzione, tanto che, se 
richiamato ad un maggior rigore ter- 
minologico, nessun economista se- 
rio ha difficoltà alcuna ad ammette- 
re di essersi espresso in maniera 
impropria. 

Ma tant'è, a lungo andare, nel di- 
battito mediatico quotidiano, non 
essendo utilizzato in pratica alcun 
riferimento diverso dal Pil, è andata 
nei fatti imponendosi una sorta di 
vera e propria realtà virtuale, in cui 
per convenzione tacita, questa gran- 
dezza viene sostanzialmente identi- 
ficata con la ricchezza nazionale. 

Come è arcinoto a qualsiasi eco- 
nomista o ragioniere ed a qualsiasi 
persona di buonsenso, una variazio- 
ne nell’ammontare della ricchezza 
di un qualunque soggetto, indivi- 
duale o collettivo pubblico o priva- 
to, è sempre una somma algebrica di 
costi e ricavi, mentre ciò non accade 
per l’utilizzo del prodotto interno 
lordo nella contabilità nazionale. 

A titolo esemplificativo, si può 
considerare una impresa di costru- 
zioni che acquista un frutteto, fa ab- 
battere tutte le piante, vi costruisce 
una palazzina di dieci piani ed è co- 
stretta a demolirla per la violazione 
di una qualche norma urbanistica. 

Dal punto di vista dell’impresa in 
questione, la faccenda non può che 
essere definita un disastro totale, dal 
momento che essa ha sostenuto sol- 
tanto costi e perdite, per l’acquisto 
del terreno, l’abbattimento degli al- 
beri, la costruzione dell’edificio, la 
sua demolizione e lo smaltimento 
del materiale di risulta, a fronte di 
nessun ricavo, a parte la vendita de- 
gli alberi abbattuti come legna da ar- 
dere. Nel caso di un operatore eco- 
nomico, infatti, l’incremento di 
ricchezza consiste nella differenza 
tra il valore dei beni prodotti e dei 
servizi prestati ed il totale dei costi 
sostenuti per la loro produzione e 
prestazione. Invece, come già sotto- 
lineato, nella contabilità nazionale e 
in macroeconomia in generale, so- 
stanzialmente si prescinde dalla 
considerazione dei costi e delle per- 
dite e si considera solo il lato dei ri- 
cavi, ossia il prodotto fatturato o da 
fatturare. Nel caso descritto, la con- 
tabilità nazionale rileva solo una 
somma di ricavi, costituiti dalle en- 


SICI 


trate dell’azienda agricola che ha 
venduto il frutteto e dell’impresa 
che ha tagliato e portato via gli al- 
beri e dalle fatturazioni e retribu- 
zioni dell’impresa e dei lavoratori 
che hanno edificato la palazzina, l’- 
hanno abbattuta ed hanno liberato 
il suolo dal materiale di risulta. Non 
vi è niente di erroneo o di disonesto 
in tutto questo: in una economia ba- 
sata sullo scambio il costo ed il rica- 
vo sono le due facce della stessa me- 
daglia; ciò che è costo per chi paga 
è ricavo per chi riscuote. Neanche vi 
è nulla di strano, erroneo o mistifi- 
catorio nel fatto che, in virtù dei suoi 
particolari scopi e metodi di rileva- 
zione, la contabilità nazionale, an- 
che quando, come nel caso esposto, 
non è stata prodotta alcuna ricchez- 
za tangibile né prestato alcun servi- 
zio utile, rilevi un incremento del 
prodotto interno lordo o grandezza 
diversamente denominata, ma più 
o meno equivalente. Il prodotto in- 
terno lordo è, in pratica, una somma 
di moltiplicazioni delle attività svol- 
te nei diversi settori, non importa se 
costruttive o distruttive, per i relati- 
vi prezzi unitari. 

Col tempo, tuttavia, come già ri- 
levato, il prodotto interno lordo è 
andato sempre più surrettiziamente 
e falsamente identificandosi con la 
ricchezza nazionale. Di conseguen- 
za, nel dibattito mediatico, è finito 
per diventare sempre più implicito e 
scontato che obiettivo della politica 
economica debba essere l’incre- 
mento nella misura più elevata pos- 
sibile di tale grandezza. E però resta 
il fatto che le somme rientranti nel 
calcolo del prodotto interno lordo 
possono indifferentemente riguar- 
dare sia la produzione che la distru- 
zione di ricchezza, come accade nel 
caso di spese sostenute per imprese 
belliche o perfino criminali, regi- 
strate sotto qualche voce asettica e 
vaga di contabilità nazionale. 

Inoltre, come detto, l’importo dei 
valori sommati nel calcolo del pro- 
dotto interno lordo dipende sia dal- 
la quantità che dai prezzi, per cui in- 
crementi e decrementi possono 
derivare soprattutto o anche esclu- 
sivamente da variazioni nel livello 
dei prezzi. Se i prezzi aumentano 
più che proporzionalmente alla ri- 
duzione delle quantità prodotte, il 
valore monetario complessivo au- 
menta e, con esso, il Pil a prezzi cor- 
renti, pur essendo oltremodo pro- 
blematico affermare che possa 
esservi stato un qualche aumento 
della produzione di ricchezza. 

Gli economisti classici si sarebbe- 
ro indignati ed avrebbero conside- 
rato un errore ed un pregiudizio da 
mercantilisti una politica economi- 
ca che si prefiggesse di aumentare 
con manovre monetarie il livello ge- 
nerale dei prezzi, al fine di aumen- 
tare i profitti delle imprese e di sti- 
molare le esportazioni tramite la 
svalutazione della moneta naziona- 
le. Eppure è proprio ciò che fanno i 
loro emuli ed epigoni odierni, che, 
cionondimeno, non mancano di ri- 
vendicarne l’ascendenza ad ogni piè 
sospinto. 

Alla luce di tutto quanto fin qui 
esposto si può agevolmente com- 
prendere come abbia davvero ben 
poco senso parlare e schierarsi per 
la crescita o la decrescita di una 
grandezza dai contenuti effettivi 
tanto ambigui ed indistinguibili ne- 
gli aspetti positivi e negativi. Il 
buonsenso dovrebbe far ritenere 
che vi sia incremento di ricchezza in 
caso di produzione di beni e servizi 
utili e di buona qualità, ossia tali da 
far bene alla salute ed al benessere 
in generale nel rispetto dell’am- 
biente. 

Insomma, una politica economi- 
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Zapatisti. Una donna candidata alle presidenziali 2018 


La grande tentazione 


iù che in Chiapas, la “svolta” 
Pesaro di candidare una 

donna alle elezioni presiden- 
ziali del 2018 (in realtà, la consulta- 
zione per approvare la proposta, 
emersa dal quinto congresso indige- 
no messicano, è appena iniziata) sta 
disorientando quel variegato arci- 
pelago di gruppuscoli marxisti o le- 
ninisti mascherati da zapatisti che, 
nei vent’anni successivi alla solleva- 
zione del 1° gennaio 1994, avevano 
sostenuto ’EZLN fuori dal Messi- 
co, in piena contraddizione con le 
loro pratiche gerarchiche e autori- 
tarie e con la visione del mondo ere- 
ditata dai padri del comunismo 
scientifico, del capitalismo burocra- 
tico e dei gulag. Vi è tra questi chi 
l’approva, considerandola strumen- 
tale alla conquista del potere (seb- 
bene, nello stesso documento con- 
gressuale, si ribadisce che non vi è 
da parte indigena alcuna intenzione 
d’impadronirsi del potere), oppure 
come un primo passo per accordi 
più intimi con la sinistra moderata 
da conquistare alla rivoluzione (ri- 
proposizione della strategia entri- 
sta), e chi la rigetta, ligio ai dettami 
della lotta di classe senza se e senza 
ma. 

Fortuna che in questo variegato e 
litigioso mondo emergono anche 
due posizioni di un certo acume po- 
litico, purtroppo non riscontrabile 
nelle realtà siciliane: la prima consi- 
dera la nuova decisione in linea con 
lo sperimentalismo politico da sem- 
pre professato dagli zapatisti (“per 
prova ed errore”, direbbe Carlo Do- 
glio, o meglio ancora “s'impara sba- 
gliando”=“camminando” della sag- 
gezza popolare), imprevedibile per 
chi è ancorato a vecchie pratiche; la 
seconda sostiene che, in realtà, non 
vi è stato un vero cambiamento, 
dato che mai l’EZIN si è opposto 
alla partecipazione a consultazioni 
elettorali e, tutt'al più, come recita 
un documento del nuovo subco- 
mandante Moisés dell’aprile 2015: 
“Come zapatisti che siamo non 
chiamiamo a non votare e nemme- 
no a votare. Come zapatisti che sia- 
mo ciò che facciamo, ogni volta che 
è possibile, è dire alla gente che si 
organizzi per resistere, per lottare, 
per ottenere ciò di cui si ha biso- 


ca che abbia di mira il reale interes- 
se della collettività dovrebbe innan- 
zitutto preoccuparsi della qualità dei 
prodotti e dei modi di produzione. 

Peraltro, se essa si richiama ai 
principi classici dell'economia politi- 
ca, dovrebbe rispettarli nella forma e 
nella sostanza. In altri termini, per 
ciò che riguarda le quantità ed i prez- 
zi, dovrebbe evitare e cercare di osta- 
colare e impedire la costante viola- 
zione della legge della domanda e 
dell’offerta e dell’equivalenza delle 
prestazioni, tramite la perdurante 
distorsione dei valori delle merci e 
dei prodotti finanziari, operata con 
la continua creazione di moneta ag- 
giuntiva in proporzioni stratosferi- 
che. Anche dal punto di vista dei so- 
stenitori del libero mercato, 
dovrebbe apparire quantomeno 
dubbio che a trarre vantaggio dalla 
sistematica manipolazione dei valori 
che da essa consegue non siano im- 
prese sane e rispettose delle regole, 
ma soprattutto profittatori e specu- 
latori senza alcun interesse alla pro- 
duzione di beni e servizi utili e alla 
salute ed al benessere della colletti- 
Vità. 

Insomma, sembra doversi affer- 
mare che si possa parlare di decre- 
scita felice solo nel caso di ridimen- 
sionamento di attività distruttive o 
nocive o comunque antieconomiche, 
specie se derivanti da artificiose dis- 
torsioni della domanda e dell’offerta 
di beni e servizi, come accade in con- 
seguenza delle politiche monetarie 
ultra-espansive progressivamente 
adottate a partire dall’inizio del XXI 
secolo dalle principali banche cen- 
trali. A ben vedere, da un tale ridi- 
mensionamento deriverebbe un in- 
cremento e non una riduzione della 
ricchezza complessiva, in termini 
qualitativi e di conseguenza anche 
quantitativi, per quanto, assai verosi- 
milmente, avrebbero a soffrirne giri 
d’affari, livelli di profitto e accumu- 
lazioni di ricchezza di categorie adu- 
se ad ingrassare sulle disgrazie altrui 
ed a raccogliere dove non hanno se- 
minato. G 

Francesco Mancini 


gno”. Stavolta, però, se passa la pro- 
posta di candidatura alla Presidenza 
della Repubblica, l’EZLN non potrà 
lavarsene le mani. 

A me pare che la questione sia 
tutt'altra e vada collocata all’interno 
dell’ambiguità in materia elettorale 
tipica della tradizione libertaria lati- 
no-americana, e specialmente mes- 
sicana. Già il magonismo e lo zapa- 
tismo degli inizi del ‘900, ai quali 
lEZLN fa esplicito riferimento, 
avevano assunto posizioni ambigue 
riguardo alle elezioni e alla prospet- 
tiva di un eventuale Stato rivoluzio- 
nario, in ciò contrastando con quan- 
to avveniva in Europa, dove il 
movimento anarchico, dopo un per- 
corso frastagliato e non senza ripen- 
samenti, aveva adottato l’antieletto- 
ralismo quale proprio elemento 
identitario, respingendo anche le 
candidature-protesta (del tipo di 
quella che sostanzia l’attuale propo- 
sta zapatista), perché estranee alla 
democrazia diretta non delegata e 
foriere di ulteriori cedimenti filo- 
istituzionali. Lo zapatismo attuale, 
in più, è connotato dalla rivendica- 
zione di un’autonomia indigena da 
attuarsi all’interno dello Stato, an- 
che tramite una revisione della car- 
ta costituzionale messicana. E que- 
sto l'elemento maggiormente 
innovativo del neo-zapatismo (s’in- 
serisce tra le principali teorizzazioni 
di segno libertario di fine novecento, 
dal “municipalismo” di Murray 
Bookchin alle TA.Z. di Hakim Bey, 
che confidano nella proliferazione 
di comunità ribelli per sottrarre allo 
Stato il controllo dei territori) ma al 
tempo stesso il più insidioso, dato 
che la convivenza con lo Stato cen- 
trale può condurre al reciproco ri- 
conoscimento e alla connivenza con 
lo stesso, all’istituzionalizzazione e/o 
alla ghettizzazione, e a diluire la pro- 
pria carica rivoluzionaria. 

E noto che anche i movimenti so- 
ciali più avanzati possono subire col 
tempo pericolosi arretramenti (nes- 
suna conquista va data per definiti- 
vamente acquisita) e il terreno elet- 
torale, tra i più sdrucciolevoli, si 


presta bene a tale effetto. Per que- 
sto motivo non andrebbe incorag- 
giato il nuovo “scivolamento” de- 
gli zapatisti e non perché agli 
anarchici siciliani verrebbe sottrat- 
to un punto di riferimento ideale, 
come taluno dei marxisti nostrani 
ha recentemente blaterato in cu- 
riosa competizione con questo 
giornale, accusandolo per giunta di 
contribuire al taglio delle foreste 
(signora evidentemente che per la 
stampa usiamo carta riciclata). In 
effetti, l’identificazione o l’’appro- 
priazione” dello zapatismo da par- 
te di qualsiasi gruppo dell’estrema 
sinistra europea può rivelarsi un 
esercizio sterile, dato che se è pos- 
sibile una vicinanza rispetto ai prin- 
cipi e alle pratiche, non lo è davve- 
ro l'adesione alla realtà 
politico-sociale e alle tradizioni 
storiche e culturali del popolo chia- 
paneco. 

La simpatia nutrita da gran par- 
te del movimento anarchico sicilia- 
no nei confronti dello zapatismo è 
dovuta ad oggettive comunanze 
ideali: erano ben pochi quelli che 
all’inizio della rivolta zapatista del 
1994 pensavano, come noi in Sici- 
lia, che fossero ancora possibili del- 
le rivoluzioni sociali così ampie e 
marcatamente libertarie in regioni 
marginali del mondo capitalista e 


soggette a un intenso sfruttamento 
neo-coloniale, com'era il Chiapas. 
La prosa immaginifica dell'ex sub- 
comandante Marcos (oggi tra i 
principali critici della svolta elezio- 
nista) ha saputo poi rimettere in cir- 
colazione, trasformandole in pro- 
verbi e parabole, antiche parole del 
lessico libertario (democrazia diret- 
ta e partecipata, organizzazione dal 
basso, autonomia, comunalismo, 
decisioni assembleari e all’unanimi- 
tà, rotazione degli incarichi), che gli 
indios applicavano da sempre alla 
loro vita comunitaria e di relazione. 
Gli anarchici della Federazione 
Anarchica Siciliana ne hanno fatto 
tesoro nel fondare il loro progetto 
politico ed innovare il loro modo di 
organizzarsi e decidere insieme 
(prendono ad esempio le decisioni 
all'unanimità, come avviene nei 
municipi ribelli del Chiapas). 

Sono convinto che, superato que- 
sto momento di sbandamento, le 
notizie provenienti dalle montagne 
del sud-est messicano continueran- 
no a fornire nuova linfa alla resi- 
stenza al potere neo-liberista in 
ogni angolo della Terra. E gli anar- 
chici siciliani non mancheranno, 
come ieri come oggi, di far perveni- 
re al movimento-fratello la loro fat- 
tiva solidarietà. Bi 

Natale Musarra 


NO TAV. A fianco degli insubordinati 


giornate di resistenza 
del 27 giugno e 3 luglio 
2011 in Clarea è arrivato 
all’appello dell’11 ottobre. 

Ecco la dichiarazione 
degli imputati letta in aula: 

Noi rivendichiamo quelle 
giornate, la giustezza della 
lotta Notav! 

Ci siamo trovati di fronte 
alla vostra scelta meditata di 
inserire l'appello di questo 
processo nella campagna di 
monito, intimidazione e di 
impiego delle varie forme di 
restrizioni che hanno l’obiettivo di dis- 
perdere il movimento Notav. 

Il vostro scopo è semplice — aprire la 
strada alla devastazione dei territori e 
alle truffe ad “alta velocità” in Valsu- 
sa come in tutto il paese. 

Le divisioni cui mirate con le vostre 
molteplici limitazioni della libertà non 
ci impauriscono e non ci dividono. Il 
vostro obiettivo, in perfetta continuità 
con la più generale strategia della pro- 
cura di Torino, l’avete da subito mo- 
strato separando addirittura il proces- 
sone in 2 tronconi. 

Lamentiamo l’alta velocità con cui 
è stato fissato questo appello mentre 
per l'appello riferito alla condanna in 
primo grado del 2011 per turbativa 
d’asta (appalto Tav Chiomonte) non 
è stato fissato alcun appello. Ci rife- 
riamo al processo in cui sono stati 
condannati Comastri e Procopio di 
LTF 

Ribadiamo la vicinanza e la solida- 
rietà ad Alessio, Roby, Juan, Filo e 
Gianluca che avete allontanato, arri- 
vando a proporre sfacciatamente un 
processo a latere, questo perché a voi 
è necessaria una sentenza punitiva e 
rapida contro i movimenti di lotta, a 
cominciare dal movimento Notav! 

Sosteniamo la scelta di decine e de- 
cine di compagne e compagni, che da 
mesi contrastano con cosciente deter- 
minazione il tentativo di separarli dal- 
le lotte — a Pisa, Roma, Venezia, Sa- 
ronno, Torino, Ventimiglia compresa 
la Valle! 

Oggi, per tutte queste ragioni, la- 
sciamo l’aula, per unirci a Bussoleno, 


I: processone contro le 


all’evasa Nicoletta! 

Ora e sempre NO TAVI 

Ora e sempre Resistenza! 

Giù le mani dalla Valsusa! 

Tribunale di Torino 11 ottobre 
2016 

Di seguito uno scritto di Nicoletta 
Dosio: 

“Da ormai un mese ho lasciato la 
mia casa, i miei animali, le piante che 
crescono selvagge sui miei balconi, i 
grandi cedri pieni di nidi. Da un mese 
non rivedo la stanzetta quieta che cu- 
stodisce libri e ricordi di settant'anni. 

Da un mese me ne sono andata, in 
opposizione all’arbitrio degli arresti 
domiciliari “cautelari” che avrebbero 
voluto trasformare i luoghi e gli affetti 
della mia vita in carcere e fare di me 
l’obbediente, collaborante carceriera 
di me stessa. 

Me ne sono andata perché amo e 
difendo la quotidianità dell’esistere, lo 
sfaccendare sereno nelle mie stanze, le 
creature che mi sono dolci compagne, 
le conversazioni quiete con gli amici. 

Ora vivo altrove, non mi nascondo, 
ho pronte le mie cose per ogni ulterio- 
re evenienza; le donne, gli uomini, i 
bambini del movimento sono con me 
ad allietare ed a proteggere le mie gior- 
nate. 

E° proprio questa socialità buona e 
fraterna a mettere in difficoltà un po- 
tere tanto arrogante quanto vile, il 
quale controlla quotidianamente la 
mia casa, si imbatte continuamente 
nei luoghi e nei momenti della mia 
evasione, ma non ha il coraggio di fer- 
marmi, di affrontare la forza di un po- 


polo che difende, con testarda mitez- 
za e dissacrante ironia, il diritto ad un 
futuro più giusto e più vivibile per tut- 
ti. 

Da oggi ho deciso di riconquistar- 
mi la piena agibilità: anche se a casa 
non torno (lo farò quando quest’av- 
ventura sarà pienamente finita), ri- 
prendo in totale libertà la partecipa- 
zione ai viaggi per raccontare la lotta 
NO TAV ormai trentennale ed ap- 
profondirne i legami; tante realtà ci 
attendono per conoscere, esprimere 
solidarietà, organizzare una resisten- 
za che non può più attendere. 

E voglio tornare in Clarea, percor- 
rere il sentiero tra i boschi autunnali, 
respirare emozioni e ricordi, riprova- 
re la indignazione dell’arrivo al can- 
tiere, la rabbia lucidissima che si fa 
lotta, volontà di liberazione, progetto 
di un futuro in cui ogni essere vivente 
possa davvero dare secondo le pro- 
prie possibilità e ricevere secondo i 
propri bisogni.” 

Nicoletta 


Il 5 novembre Nicoletta è stata 
prelevata dalla Digos per assistere 
al processo per direttissima in meri- 
to all’evasione. In tribunale si è svol- 
to un teatrino che verrà ricordato 
come un segno inequivocabile di 
stanchezza, non da parte di Nicolet- 
ta e di chi sta al suo fianco, ma da 
parte della procura che davanti agli 
avvocati difensori riesce solo a pro- 
porre di spostare i domiciliari al luo- 
go della sua evasione: l’Osteria La 
Credenza di Bussoleno. 

Il giudice dopo parecchi minuti di 
imbarazzo ha potuto soltanto inve- 
ce ribadire la misura precedente, 
quindi gli arresti domiciliari in casa 
sua in attesa del processo fissato per 
il 23 novembre. Un bel nulla di fat- 
to e una udienza ridicola, per un 
tentativo di agevolare una situazio- 
ne, quella dell'evasione, portandola 
a una dimensione meno impegnati- 
va per la questura che arranca die- 
tro a una ribellione di una forza di- 
rompente 

La redazione di Sicilia libertaria è 
fortemente a fianco delle compagne e 
dei compagni della Valsusa. EB 
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PORNO E SESSUALITA' 


efinire il fenomeno chia- 
DR “pornografia” non è 

tanto facile né semplice 
come sembra, immersi come siamo 
in un turbinio di immagini che in- 
vadono il nostro mondo cosciente e 
incosciente. Prima di tutto, anche 
se possiamo identificare come por- 
nografici azioni e oggetti, storica- 
mente si tratta d’immagini, fisse o 
mobili, che riguardano il corpo for- 
temente sessualizzato e azioni che 
rappresentano o realizzano accop- 
piamenti sessuali generalmente 
non visibili nella vita quotidiana. La 
circolazione delle immagini di que- 
sti comportamenti, passando dal- 
l'ambito privato al pubblico o por lo 
meno di accesso allargato, è consi- 
derata negativa ed è per questo che 
fino a pochi decenni fa era repres- 
sa e condannata. La caratteristica 
“pornografica” di queste immagini 
cambia a secondo del gruppo so- 
ciale e della cultura locale, ma in 
ogni caso riguarda il modo in cui 
sono percepite, derivandone così 
differenze più o meno grandi nella 
loro definizione, tanto che in alcu- 
ni casi il senso negativo si attenua, 
mentre in altri si accentua, dipen- 
dendo dalle imposizioni moraliz- 
zanti dei discorsi egemonici locali. 
Qui si pone il problema dell’uni- 
versalità del fenomeno. 

Nelle regioni nordiche del Perù 
si sviluppò, tra il secondo e il setti- 
mo secolo, la società Moche, con 
una cultura molto sviluppata sia ar- 
chitettonicamente sia artisticamen- 
te, conosciuta oggi al gran pubblico 
per i vasi, di uso rituale e quotidia- 
no, che rappresento scene di sesso 
con molte varianti di posizioni e ge- 
neri. Alla sua scoperta e diffusione 
a metà dello scorso secolo, seguiro- 
no le accuse di pornografia, sia alla 
società Moche sia alla diffusione 
delle immagini al momento della 
loro scoperta. Alla fine, la censura 
calò sulle immagini e i vasi, soprat- 
tutto quelli di tema omosessuale. 
Un caso simile, anche se molto più 
clamoroso, succede con la valoriz- 
zazione che l'Unesco ha dato ai 
templi indiani Chandela, partico- 
larmente quello di Khajuraho, eret- 
to da una dinastia indù attorno al- 
l’anno mille della nostra era, 
insieme a molti altri, di cui ne so- 
pravvivono una ventina. Il motivo 
dello scandalo, più nel mondo occi- 
dentale che indiano, riguarda la 
presenza di sculture in lungo e in 
largo le varie pareti esterne, che 
rappresentano scene di accoppia- 
menti sessuali, con multiple varia- 


gnuno ha le sue fisse. Pen- 
sate che, sul comodino, io 
ho le “Etimologie o Origi- 


ni” di Isidoro di Siviglia, in due 
tomi, testo latino a fronte. Isidoro, 
vissuto tra il VI e il VII secolo, in 
“Originum sive etymologiarum li- 
bri viginti” propone una rassegna 
del Sapere, dalla Creazione ai suoi 
giorni, sulla base, appunto, delle 
etimologie. Lette oggi, alcune sono 
corrette, altre contengono forzatu- 
re e altre ancora sono assoluta- 
mente infondate. Isidoro, sebbene 
santo e addirittura Dottore della 
Chiesa, mi ispira rispetto e simpatia 
soprattutto per queste ultime. Da- 
vanti alla necessità di spiegare e 
spiegarsi una realtà indecifrabile, 
non si ferma davanti al buio, ma ac- 
cende creativamente lampade elet- 
triche, al neon, alogene e a led, 
ignorando felicemente gli anacro- 
nismi. 

Sulle orme di Isidoro mi chiedo, 
dunque, l'origine della parola por- 
no, che pare derivi dal sostantivo 
pérn?, che sta per prostituta. La 
pornografia non è che la descrizio- 
ne di una prostituta. La mia fonte, 
tuttavia, aggiunge un indizio: dal 
verbo pérn?mi ‘io vendo’, d’origine 
indoeuropea, da cui sarebbe emer- 
so anche il latino pretium. Stando 
così le cose, la pornografia sarebbe 
la rappresentazione di un atto di 
prostituzione, cioè scrivere attorno 
a ciò che è stato venduto, di una 
cosa per cui è stato stabilito un 
prezzo. Se a quest’oggetto, stimato 
e venduto, dovessimo attribuire un 
nome, questo sarebbe certamente 
merce. 

Secondo questa lettura, che non 


zioni, costituendo un realistico ka- 
masutra esposto alla vista dei visi- 
tanti, credenti e transeunti. 
Sembra evidente, proprio per la 
percezione quotidiana delle imma- 
gini di sesso, che nelle due società 
citate la loro visione non produce- 
va scandalo, e addirittura poteva 
servire da esempio cui ispirarsi. 
Qualcosa del genere succede anche 
nel passato occidentale, anche se 
non esplicitamente sessuale, tanto 
che la visione dei corpi nudi non 
sollevava tanto scandalo, riprodu- 
cendosi in chiese e perfino in libri di 
preghiera. Siccome questo succede 
anche in società attuali non occi- 
dentali (per esempio gliyonomami 
della selva amazzonica non hanno 
problemi con il corpo nudo), la 
conclusione a cui arrivo è che la vi- 
sione del corpo censurato, e quindi 
fatto oggetto di mistero negativo, 
riguarda soprattutto l’occidente 
moderno (il caso islamico merita 
altre interpretazioni), potendone 
seguire il filo rosso che parte dalla 
donna/madonna dell’alto medioe- 
vo, vergine pura da guardare e non 


toccare, fino alla riforma prote- 
stante e quindi alla controriforma 
strategicamente elaborata per il 
Concilio di Trento e imposta alla 
cristianità dalla nuova chiesa catto- 
lica e dalla sua inquisizione, dal se- 
colo sedicesimo in poi. Così, se que- 
sto ragionamento vale qualcosa, 
qualunque discorso sulla “porno- 
grafia” va contestualizzato dentro 
la modernità occidentale, con l’e- 
mersione di un nuovo soggetto ma- 
schile dominante eterosessuale e 
del suo corrispondente subalterno, 
la donna moglie e madre richiusa in 
casa e in chiesa contrapposto alla 
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è del tutto ingenua, ma neanche 
completamente capziosa, la porno- 
grafia ha la sua radice e la sua ragion 
d’essere nel mercato. Si potrebbe 
quindi proseguire sostenendo che 
qualunque cosa, anche lontana anni 
luce dalla sfera sessuale, non appe- 
na venga descritta come oggetto di 
transazione mercantile, dovrebbe, a 
rigore, potersi definire pornografi- 
ca. Le pratiche, le rappresentazioni 
e le fantasie sessuali non apparten- 
gono, per loro natura, al dominio 
della pornografia: cominciano ad 


insinuarvisi solo nel 
momento in cui ven- Lc 


gono inscritte nella | 
logica mercantile. ; 
Hovisitato uno tra 
i più importanti siti 
porno del web. 
Come tutti gli altri, 4 
ha un motore di ri- 
cerca interno, Cate- | 
gories, che favorisce 
la ricerca del mate- 
riale desiderato, so- | 
prattutto video. Cir- 
ca 250 tipologie nella 
sezione etero, cui si 
aggiungono una quarantina nella 
sezione trans ed altrettanti in quel- 
la gay. Oltre ad una tassonomia 
basata sulla nazionalità, e quindi su 
presumibili distinzioni di carattere 
fisico, le categorie fanno riferimen- 
to ad attributi ben specificati, frutto 
di una sottile e accurata cernita. La 
ricerca non funziona tanto inse- 
guendo un particolare tipo di corpi 
ma la descrizione di determinati 
particolari di corpi. Tette enormi, 
grosse, piccole, cadenti, ondeggian- 
ti, lattanti oppure capezzoli rigidi, 
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donna pubblica, prostituta. Infatti, è 
della riduzione delle donne al loro 
solo corpo, per partorire o dare pia- 
cere all’uomo, che il commercio del- 
la sua immagine prende forza e im- 
pulso soprattutto nel secolo XIX con 
l’avvento della borghesia al potere. 
Dato che i processi storici e socia- 
li non sono mai lineari, occorre dar 
conto che alla trasformazione del 
corpo della donna in oggetto porno- 
grafico segue e si sviluppa, in qual- 
che modo parallelo, una nuova sen- 
sibilità verso il piacere e l'erotismo, 
in parte già teorizzato fin dal secolo 
sedicesimo, ma con uno sviluppo 
consistente nel secolo dei lumi, con- 
comitante con la crescita delle criti- 
che alla chiesa cattolica: dal Deca- 
merone di Boccaccio alle Favole 
libertine de Jean de La Fontaine, 
passando per i romanzi erotici illu- 
ministi, fino a Sade e finalmente la 
grande produzione di letteratura 
erotica che porterà drammatica- 
mente a la Psychopathia Sexualis 
di Richard von Krafft-Ebing, ma an- 
che a Sigmund Fred e a Wilhelm 
Reich. Da un lato, la sessualità pec- 


cato diventa malattia e, dall’altro, 
l'erotismo illustrato si fa, in contrap- 
posizione, promessa di libertà. In 
questo contesto, non bisogna di- 
menticare che anche se la circolazio- 
ne di immagini ad uso privato ri- 
guarda prevalentemente le donne, 
durante la seconda metà del secolo 
XIX cominciano anche a circolare 
foto di uomini ad uso di un settore 
della popolazione, soprattutto ma- 
schile, coincidendo questo nuovo fe- 
nomeno con la organizzazione di cir- 
coli uranici di stampo omosessuale, 
insieme alla crescita di letteratura 
più o meno di circolazione pubblica 


lunghi, gonfi, strani, giusto per ri- 
manere ai piani alti. 

L’assortimento è vastissimo, dato 
il numero delle referenze, esatta- 
mente come in un ipermercato. Qui 
siamo al reparto macelleria. Corpi 
sezionati e ridotti a pezzi di carne, 
ciascuno con la sua descrizione (gra- 
fia) e il suo valore di mercato (por- 
no). Si può essere attratti da questi 
lacerti di carne umana? Certamen- 
te, ma con un piacere della stessa na- 
tura di chi, avendo acquistato una 
bistecca, ne pregusta l’atto finale: un 
piacere subordi- 
nato al consumo. 
E questo ci ripor- 
“] ta alla nozione di 
sy pornografia 
come  quintes- 
senza della ridu- 
zione dell’uomo 
a merce. 

Detto per inci- 
so, visto che que- 
sto è un giornale 
anarchico, la 
mercificazione, 
la reificazione, la 
cosificazione © 
quel che sia, costituiscono il tratto 
distintivo del capitalismo, sia nella 
versione liberaldemocratica che in 
quella socialstatalista. Nella fase at- 
tuale, quello della globalizzazione, il 
mercato dei corpi come oggetti di 
desiderio si attesta tra i più estesi e 
pervasivi, costituendo un’area del 
profitto di dimensioni planetarie, 
non certo una zona franca del desi- 
derio e dell’immaginario erotico. 
Digitate “porn” in un motore di ri- 
cerca come Google e in meno di 
mezzo secondo vi restituirà oltre 2 


a loro destinata. 

Il riferimento alla fotografia qui è 
particolarmente importante dato 
che, come direbbe Walter Benja- 
min, la rappresentazione d’immagi- 
ni su un supporto materiale entrava 
nell’epoca della sua “riproducibilità 
tecnica”, permettendone la diffu- 
sione sempre più ampia e a basso 
costo, processo che si allargherà 
esponenzialmente quando sarà 
possibile riprodurre anche immagi- 
ni in movimento. Da qui il passo alla 
creazione di riviste di nudi femmi- 
nili e di cinema a luci rosse sarà fa- 
cile, fino a includere internet e i siti 
pubblicizzati esplicitamente come 
porno. Però questo passaggio non 
sarebbe stato possibile se, al lato 
dell’evoluzione tecnica del mezzo di 
circolazione delle immagini, non si 
fosse prodotta una rottura epocale 
nel vissuto occidentale del corpo: il 
sessantotto e la “rivoluzione ses- 
suale”, col suo contorno di utopia, 
canne e rock and roll... Di colpo, 
tutti a parlare di sesso, meno quelli 
che lo praticavano, e naturalmente, 
come si poteva prevedere, il corpo 
femminile, finalmente “libero” 
*%, per essere usato dalla pubblici- 
tà. E ora internet che permette 
di “vivere” in modo vicario, 
qualunque fantasia sessuale, 
fino a debordare nella realtà 
della violenza sessuale, reale e 
non solo virtuale, sulle donne. 

Contro questi processi re- 
pressivi, sono state le stesse 
donne a insorgere in maniera 
sempre più forte, creando mo- 
vimenti al femminile e, in alcu- 
ni casi, auto-organizzandosi, di 
fronte al silenzio, non dico del- 
la destra, che non ha interesse a 
cambiare la realtà dell’oppres- 
sione, ma della cosiddetta sini- 
stra, storica e non storica; fino 
al sospetto che gli stessi movi- 
menti libertari abbiano un po” 
preso sottogamba il problema, 
magari inconsciamente, si spera, il- 
lusi dalla narrativa comunista che 
cambiando le strutture, il resto sa- 
rebbe venuto da se! 

Ci tocca riflettere su tutto questo, 
magari recuperando l’idea sovversi- 
va del corpo liberato, erotico e non 
pornografico, non solo della donna 
ma anche dell’uomo, bloccato da 
secoli da sovrastrutture identitarie e 
di genere che gli impediscono di vi- 
vere in libertà il piacere del loro cor- 
po e dei corpi degli altri, non im- 
portando finalmente il loro genere. 
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miliardi di risultati; scrivete “sex” e 
il numero crescerà fino a 3, 3 mi- 
liardi. Numeri che ci dicono che la 
carne sarà pure debole, ma va più 
forte dello lo spirito, se è vero che 
“Christ”, ad esempio, sul web quo- 
ta dieci volte meno di “sex”. 

Se nel linguaggio comune il sesso 
tra persone assume il nome di rap- 
porto o relazione è perché siamo 
ancora in un ambito umano, dato 
che l’aspetto principale viene foca- 
lizzato sui soggetti e non sull’atto. 
Nella fruizione pornografica, in ge- 
nerale, si assiste al consumo di im- 
magini riferibili ad organi, attributi 
e dettagli direttamente ed esplicita- 
mente riferiti a parti di un corpo si- 
lenziato, privato della capacità di 
raccontarsi, al di fuori e al di là di 
una storia verosimile. Siamo in un 
ambito deumanizzato, dove al natu- 
rale scambio di emozioni tra sog- 
getti del rapporto si sostituisce la 
muta solitudine del pornofilo, la 
soddisfazione consumistica di un 
atto masturbatorio, della stessa na- 
tura compulsiva del consumismo da 
ipermercato: consumo per godere e 
godo perché consumo. 

L’intimo rapporto tra pornografia 
e merce si snoda anche nella rela- 
zione tra economia e finanza. E ben 
noto che l'ammontare della ricchez- 
za finanziaria, vale a dire la somma- 
toria dei valori monetari dei titoli è 
un multiplo della ricchezza reale. 
Come se, per ogni panino vero e 
commestibile, ce ne fossero almeno 
altri dieci di carta, virtuali, incorpo- 
rati in un titolo. Ogni titolo rappre- 
senta la legittima pretesa del pos- 
sessore di avere il panino, ma solo 
ad uno, se tutti chiedessero di farlo, 
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Scrivo su questo giornale da 
Goociino qualche anno, 

un’inezia. Lho fatto con più 
intensità da quando sono state au- 
mentate le pagine e ha trovato spa- 
zio un piccolo ma combattivo spe- 
ciale monotematico nelle due 
pagine finali. In questi anni, mai un 
argomento ha creato discussioni 
come lo speciale sulla pornografia 
che stringete tra le mani. La cosa 
non è di per sé così schock-ante, ma 
forse un po’ sì. Gli anarchici non 
hanno un’ortodossia e questa cosa, 
nel mondo post-ideologico e cross- 
over che viviamo, è un punto di for- 
za enorme (e causa principale del- 
l'interesse e del successo che 
l'anarchia sta vivendo in giro per il 
mondo, a tutte le latitudini, negli ul- 
timi venti o trenta anni). La cosa or- 
mai è nota e discussa, e potremmo 
anche fornire una discreta bibliogra- 
fia a riguardo. 

Ma pur senza questa ortodossia, 
ci sono delle posizioni condivise, 
delle cose su cui si è tutti più o meno 
tacitamente d’accordo. Bene, pare 
che la pornografia non rientri tra 
queste. 

Le posizioni sono radicalmente 
lontane: pornografia come segno 
della mercificazione del corpo, del 
dominio del maschio, della perdita 
di umanità persino, come presagio 
di morte (c’è una lunga tradizione di 
parallelismo tra questi due ambiti, e 
sarebbe interessante capirne le ra- 
gioni). 

Si va dalla critica sociale a quella 
esistenziale, da Weber e il capitali 
smo a S. Agostino e le coscienze. 

Dall’altra parte invece posizioni 
che vedono nella pornografia una ri- 
bellione alla morale sessuofoba del- 
la chiesa cattolica e della borghesia 
basata sulla famiglia, una rivoluzio- 
ne dei costumi epocale in un occi- 
dente represso da secoli di controlli 
sugli atti impuri, uno schiaffo a quel- 
le convenzioni, il segno della fine del 
controllo, un altro baluardo che 
cade (nessuno vuole più sapere dal- 
la chiesa cosa è giusto fare in came- 
radaletto - o sulla lavatrice, o nel fo- 
yer di un teatro, o dove vi pare). 

Se lo chiedete a me, forse già si ca- 
piscono le mie preferenze, io tendo 
a vedere la cosa più come il secondo 
gruppo: in un articolo di questo gior- 
nale si fa riferimento a diverse cul- 
ture alternative a quella occidentale 
e al loro rapporto con la rappresen- 
tazione esplicita di atti sessuali. Si 
tratta forse della prova che un altro 
mondo è possibile? Io lo credo: e 
credo anche che la pornografia nel 
mondo occidentale abbia rappre- 
sentato un tentativo, a volte goffo, 
mal riuscito, deviato verso il danaro 
e il profitto, ma comunque un tenta- 
tivo verso la liberazione di un aspet- 
to della vita umana per troppo tem- 
po dalle nostre parti demonizzato, 
accantonato, represso. A volte le ri- 
voluzioni escono fuori un po’ violen- 
temente, per sottolineare la brutali- 
tà delle condizioni precedenti, per 
fare aprire gli occhi su una realtà co- 


munemente condannata e malvi- 
sta, per sfogare pubblicamente 
quella costrizione. La pornogra- 
fia è tutto questo, e sempre di più 
un universo con mille diverse 
sfaccettature: megaproduzioni 
californiane da milioni di dollari, 
sfruttamento del lavoro e deca- 
denza, ma anche affermazione di 
sé e delle proprie condizioni, atto 
politico, ribellione e rivolta. Par- 
larne come di un blocco unico, 
condannabile o meno, è riduttivo: 
chi si sognerebbe di dire che il ci- 
nema - stando ai blockbuster 
hollywoodiani - è uno strumento 
del capitalismo per l'oppressione 
delle masse? E una lettura possi- 
bile del concetto di intratteni- 
mento a Los Angeles e in giro per 
il mondo (una lettura riduttiva, a 
mio parere), ma certo nessuno si 
sognerebbe di giudicare l’intera 
produzione cinematografica uni- 
versale, traendone conclusioni so- 
ciologiche, basandosi solo su In- 
diana Jones (che poi tra l’altro è 
proprio una gran bella trilogia 
—ma ne parliamo un’altra volta). 
La qual cosa invece si fa per la 
pornografia: si ignorano gli ap- 
procci di culture diverse dalla no- 
stra al tema, si tengono in conto 
solo certi aspetti, se ne obliterano 
altri. 

Dunque sulla pornografia gra- 
vano dei preconcetti, facili da sve- 
lare, la cui origine va ricercata in 
una visione limitata della questio- 
ne a obiettivi di facile bersaglio: 
l’aspetto di produzione industria- 
le, quello dello sfruttamento dei 
corpi (più che altro quelli femmi- 
nili, riproponendo uno schema 
sessista e drammaticamente bor- 
ghese), quello della decadenza 
morale: la pornografia è l’ultima 
tappa della depravazione, la cosa 
più lontana dal mito del buon sel- 
vaggio, dal sesso bucolico (e uto- 
pico). Gli anarchici hanno sempre 
avuto una certa nostalgia del 
mondo primitivo, senza stato, 
senza strutture complicate, natu- 
rale, nel senso più semplice del 
termine: si chiama utopia, e l’eti- 
mologia dà un buon indizio sul 
fatto o meno che un posto simile 
sia mai esistito. 

L’utopia però non è inutile, 
anzi! Serve a migliorare il mondo 
in cui viviamo con il potere di idee 
rivoluzionarie: ma non bisogna 
commettere l’errore di pensare 
che questo mondo sia dietro di 
noi. E sempre davanti. E la caro- 
ta del miglioramento sociale 0 — 
se preferite — la fiaccola dell’avve- 
nire. Gli anarchici, siamo avan- 
guardisti e utopisti. 

Mai andare indietro, neppure 
per prendere la rincorsa, diceva 
un motto degli anni 70. 

Ecco, la pornografia non è l’ul- 
tima tappa della decadenza di un 
passato che non è mai esistito. E 
la rappresentazione (perfettibile) 
di una utopia. 

Gianpiero Di Maida 


sarebbe consentito di mangiarlo. 
La moltiplicazione dei pani, ahi- 
mè, nessuno riesce più a farla, 
mentre sia la finanza che la porno- 
grafia riescono benissimo a molti- 
plicare rappresentazioni di rap- 
presentazioni, ponendo l’uno di 
fronte all’altro specchi che non 
contengono nulla. Ci si eccita per 
l’idea che si accende davanti alla 
visione di corpi nudi o di malloppi 
di futures, ma come nella caver- 
na di Platone, si tratta di ombre 
senza consistenza. Al momento di 
realizzare, pretendere che la rap- 
presentazione diventi res, si ri- 
mane con un vuoto nel cuore e nel- 
le mani. 

Protetta dal filo spinato delle 
leggi, della morale, delle religioni, 
la libertà sociale della sessualità 
viene mortificata e ridotta a forme 
controllate di trasgressione indivi- 
duale. Una miseria che si cerca di 
compensare con l’accumulazione 
di surrogati del piacere: simboli, 
denaro, oggetti, pornografia. 

A questa breve e non sempre se- 
ria disamina manca ancora un ri- 
ferimento ad alcune pratiche, 
espressioni autonome, elaborate 
per finalità non lucrative che van- 


no sotto il nome di porno amatoriali. 
Qui gli attori sono persone come noi, 
i nostri amici o i vicini di casa. E faci- 
le immedesimarsi nella loro situazio- 
ne, nella loro audacia e nel loro imba- 
razzo. La situazione è naturale. I 
mezzi tecnici sono la videocamera di- 
gitale, il sofà e il faretto Ikea. L’auto- 
gestione dei mezzi di produzione vi- 
deo? L'autonomia di sceneggiatori 
attori e registi? La via libertaria al pia- 
cere senza se e senza ma? E evidente 
la differenza di questi prodotti rispet- 
to alla macchina del pornobusiness, 
ma bisogna pur dire che, per il solo 
fatto di essere prodotti e distribuiti, 
questi filmati non sfuggono alla defi- 
nizione di pornografia. Si tratta di un 
modo soft e friendly di accostare 
palati fini e schizzinosi, una platea di 
consumatori “social”, attenta ad evi- 
tare le derive di un neoliberismo sel- 
vaggio e senza regole. Ecco allora la 
finzione di un ritrovato rapporto con 
la natura, un homemade porno con 
erezioni garantite 100% cialis free, 
dove l’olio di palma non si usa neppu- 
re come lubrificante anale, un video 
girato fuori o dentro un autentico 
bianco mulino. Finalmente una por- 
nografia bio. 
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